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IL TIPOGRAFO 



Per suQMtituetiiQ di fxetéona auio- 
teiofÌMiH<i ìh fatio di fetlentìHtm^ e fó 
di chì Opere fawfO pati e di tfue^ta Bi?^ 

blioteca S^elta^ fta i otoùi jctini 

di S*'ta S^ao/o (^atpi ^o fzef erito di 
4ÌatHpare éofameuiÉ fa Vita di fai, 
deffa (fuafe Je ne crede aut&rs ^ta^ 
S^ufaen^o citicaMf^t^ étto iuititueco fa^ 
miatiazeyy e éucceJéoze uefta carica di 
^eeCoaa e Cou:s^u(tote deffa ^epuSSfica 
Veneta. 

S^ra S*aef& fu di ui^ carattere man 
de^o af paro di tutti i gtaudi uomini, 
e S'i appficò iutetuatutmte affé icieu^ 
pef éefo piacere c/ie affa éua ofuimm 
ridondava daffa conojcett^ detfe atfede^ 
jime. Giovanni (^atijta Scorta fo dij4e 
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ilo tuo enctcfupedicO) nato uou àofo a^^^o* 
not def^ (iftafta^ tita deffa tunattità^ ed il 
é'aùitaéìo fo dUtotò aùaf ptodtaio deffa 
uaiuta, (a (fuafe if fece e poi zuppe fa 
éiamp(f: ^zamoéo ^ta S^aofo di actfm^ 
étaze éempte tuaagiozi fatm intozi*o at 
é<ipeze diééeutiuato a étioi ietupi iu 
Cuzopa^ iuizapzeje cazteagio co più 
doùùi uomini viventi ita ie vazie ua^ 
^ioui'deffa iuedeéiiuay afcuui de ^uafi 
appazteuepauo aucfie a couniuioui ^pa^ 
zaie. C ciò diede azta di jo^picione e 
di miéUzo i e iadiJpoée coutzo di fui 
fa Cozie S^oHii^ciaj ianio pia cSe gfi 
écziui di S^za S^aofo ezatio cotzedaii 
da una fozga di za%iocìuio poco usttata 
a (jue' ietupi^ e uou poteauo Je uou 
pzoduzze in Aoma uu fozie comutovi" 
uieufo, e zeudeze if fozo auioze eéire^ 
uiauteute odioJo. 
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^tumi, Jodzto, ooHiettto di poco^ afie^ 
no pez éité daffa gfozia^ ufiiwa paééio^ 
ne def ^<^QQÌo ed eéatio oéJezpatozcy uots 
jofo dei doveti^ tua aucota deffe mi'- 
$4uie pzalicSe deC éuo zefigioéo iéùùuio 
af pazi dett infimo fiaticeffo. Cpptize 
co è* tanta viztu e con un inizine eco 
usezito /l éinaofaze non éeppe aazanti'^ 
te if Juo cuoze da un odio ecceJéisH) 
contzo fa Cozte di é^ouia^ cfie t zoppo 
mauifeétamente appaze uè di fui JczitJi, 

odjéiétito e con^oztato da juoi coz" 
zcfigio4Ì iucontzò fa usozte con edifi^ 
caute izan(juiffttà if i4 gennaio 16 ^3 
in età d'anni ^f. 

dn (jneéta ^ita aJéai pia concila 
di (jueffa c^e ne 4cziéée * if ^ziéeffini 
vengono czonofogicatnente ejatuiuate fé 
Opeze tutte def cefeSze o/iutoze , non 
meno cfie tutte fé di fui éingofati vi-* 
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VITA 

DEL PADRE PAOLO SARPI 



DELL ORDINE DE^ SERFI 



TEOLOGO DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI VENEZIA. 



JM ACQUE Ì!i Venezia Tanno MDLII, a' i4 
xl'agosto, il padre Paolo, al secolo chiamato 
Pietro, e per essere di corporatura gracile, 
all'uso della città portò il nome di Pierino. 
Il padre fu Francesco di Pietro Sarpi, ori- 
ginario per gli avi suoi di s. Yido, della 
patria del Friuli. In Venezia esercitò qaal<« 
che mercanzia, ma con poca prosperila. Fa 
per traffico anche in Soria, né con miglior 
fortuna. Era uomo feroce, più dedito alla 
armi che alla mercatura, e nella quale an- 
co ebbe successi che V indussero a basso 
stato. La madre veneziana, (Inonesta famiglia 
di cittadini, si chiamava Isabella Morelli, che 
nel contagio del 1576 restò estinta. Mi rac- 
cordo aver sentito da lui, da' padri vecchi 
del monasterio de* Servi, e da una vecchia 
tua cugina in quarto grado , ancora vivente^ 
SarpL Vita i 



'j TITA DEL PADRE 

i quali riferivano, come per facezia, ci 
quando fu fatto il matrimonio fraìsuJdetl 
parve co8^ mostraosa per la diversità del 
condizioni, a quelli, che non solo penetr 
no la disparità ne' matrimoni esser ma 
gryve nelle polizie, ma nelF umanità stess 
e però irremediabile, se non con medicii 
peggiore dell' infermità, come si vede n 
jjarbari del Canada, e Nuova Francia, e g 
anticamente in Isparta. Francesco era uon 
di statura picciolo, di color bruno, e 
aspetto terribile. Isabella, di statura grand 
di color bianco, di aspetto umile, e mite 
possibile. Quello dedito alFarmi, alle brav 
re; questa alle divozioni e aVdigiuni. Nel 

3ual sorta di vita, dopo che fu per la naor 
el marito libera, fece tanto progresso, d 
ricevendo abito religioso, venne in fama 
singoiar santità e di spirito di profezìa. £ 
quella il nostro Pietro, come portò Tef 
Igie, particolarmente degli occhi e della fa 
eia, che le rassomigliava a maraviglia, co 
parve avere i principi d'una singoiar piei 
e religione. 

Morì il padre, lasciandola vedova ce 
Pietro, e una figlia in età puerile, la qual 
per carità ed onestà fu tolta in casa dau 
suo fratello, primo prete titolato della co 
legiata di Santo Ermagora. Con quella o( 
casione la madre cominciò ad avere perpe 



I 



i PAO&O 8ARPI. 3 

tua conversazione colle murate eremìte di 
' 8anlo Ermagora, oye nella vita diyota e nella 
' pietà fece gran progressi. 

Era prete Ambrogio Morelli | nomo d'an- 
tica severità di costumi^ molto erndito nelle 
lettere d^ umanità, delle quali ancora tene- 
va scuoTa particolarmente, addottrinando Del* 
la gramatica e rettorica molti fanciulli della 
nobiltà. Dalla madre, e dallo sio venivano 
fomentati in Pietro quei aemi di vera pietà 
die poi col divino aiuto crebbero in pro« 
gresso dell'età, come il grano della senape, 
a cui il Salvatore fece simile il regno dei 
cieli, eh' è la stessa pietà verso Dio. Ma dallo 
zio ebbe i primi ammaestramenti insieme con 
molti nobili, de' quali alcuni sono riusciti ec- 
cellenti in erudizione, e senatori amplissir 
mi, come il signor Andrea Moresini, scrit» 
tore della Istoria veneta, degno di eterna 
memoria. Alcuni sono ancora vivi, re testi- 
moni della felicità delf ingegno del padre, 
di cui trattiamo, che colia diligenza del 
maestro, quale si può stimare di uno zio, in 
breve fece quel progresso ch^era bastevole 
per passare anco alle arti più sode, e alle 
scienze maggiori, logica e filosofia. E avendo 
Bcoperto prete Ambrogio nel nipote una con- 
giunizione. che non così spesso si trova, 
4]Ba memoria grande, con un giudizio prò* 
fondo, giudicò fomentare l'uno e Taltrai 
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perché T esercizio o gli migliora, o megllc^ 
gli attua, e discuopre o leva quegl' impedi- 
menti, che loro non lasciano esplicare le 
iloro attività. E se gì* ingegni a quelFantico 
parvero campi animati, abili a diversi sem», 
e d^inegual fecondità o sterilità, ben pen- 
sò il prete alf importanza della cultura. 
Però assiduamente esercitaya il giudizio, 
col fargli fare continue composizioni, usan- 
do anco in esse più rigore che a quella pue- 
rizia, massime di una complessione debole, 
{)areva convenirsi; e la memoria, non solo col- 
^ imporle necessità di recitargli molte cose a 
mente, ma particolarmente alcune con udir- 
le una sola volta. I padri dopo che hanno 
Teduto in esso una erudizione veramente 
incredibile, raccontavano cose mostruose 
della sua memoria. Ma egli diceva seria- 
mente~^ che in questo genere dVsercizio non 
nveva sotto lo zio passato questo termine di 
recitare trenta versi di Virgilio, o d* altro 
autore, col sentirgli una sola volta coiTen- 
temente leggere. 

Davano già in quella età anco i suoi por- 
tamenti segni de* costumi futuri, che chia- 
meremo inclinazioni naturali, de^ quali i 
buoni ha poi tanto accresciuti a perfezione-, 
e gr imperfetti corretti colla virtù, compera 
una ritiratezza in se medesimo, un senr^ 
biante sempre pensieroso, e piuttosto mzr^ 
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HnconicO) che serio, un silenzio quasi coa- 
tinualo anco coi coetanei, una quiete to« 
tale, senz* alcun eli quei giuochi, a^ quali 
pare che la natura stessa ineschi i fanciulli^ 
acciocché col moto corroborino la comples- 
sione. Cosa notabile, che ip^i fosse veduto 
in alcuno. Poi così osservò tatta la sua 
vita, e, alle occasioni, diceva non poter 
capire il gusto e trattenimento di chi 
giuoca, se non fosse afTetto d'avarizia. UnV 
lienazione da ogni gusto, nessuna avidità 
de^ cibi, de* quali si nutriva cosi poco^ che 
era maraviglia come stesse vivo. Il che ha 
osservato in tutta la sua vitai e vino noa 
usò mai fino ai trent'anni della sua età. 

Abitava nel convento de^ Servi allora uà 
padre Gio. Maria Gapella da Cremona, dot- 
tore e teologo, in quella religione, stima- 
to in quella età consnmatissimo e partico* 
larmente aderente alle opinioni dello Scoto, 
nella qual dottrina aveva pochi pari. La vi* 
cinanza delle abitazioni fece che prendes- 
sero conoscenza prete Ambrogio e questo 
padre, e con quella occasione, veduto l'in- 
gegno di Pietro, cominciò a leggergli logica. 
E perché, come sono alcuni terreni tanto 
fecondi, che ad ogni minima agricoltura 
superano anco il desiderio, non che la spe- 
ranza di chi li lavorai così avvenne, che 
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in brerÌHÌmo BpaEÌa di tempo fece taUpr» 
gressi, pasBando anco agli studi di filosofia 
e teologia, che precorreva ogni espettasio< 
ne, e'I maestro istesso confesBay» non aver 
pih ohe insegnargli; oocorruiido anco molte 
Tolte, che lo scolare prendesse opinione 
dircTsa dal maestfOi e cbe la sottigUesxa 
delle ragioni Io facesse mutare di parere. 
Dì ohe nelle note alle mie mani venute so- 
na molti'particolan che tralascio di narra- 
re. ConrilMLÒ anco in quella puerizia ad ap- 
^ prendere te matematiche all'oso degli aott- 
elii sav'i, e le lingue greca ed ebrea, odIU 
comoditi di maeslri in Veneeia allora «d- 
«pieoi. 

Ma colla famigliarità e cogli Dtndt eiilrò 
Pietro anOo in desiderio di ricevere l'abile 
de' Servi, ò perchè gli paresse vita oonfur- 
nie alla ma incllnaKione ritirata e oonlem- 
platira, o percbè ai fosse allottato dal suo 
maestro. 

' È proprietà della mente nmana negli ef- 
fetti bon. attendere se non alle eanse pros- 
sime, e panico I armento a quelle, nelle quali 
ha eua qualche parte, e sopra queste boI« 
fondare il auo giudizio, sensa risguardar ad 
un oainefo ìnTestigabils di cause antece- 
denti, ehe per lunghisaimo tratto forma ani 
co il caso e la fortuna, ila la divina prov- 
Tidenia, obe tutto ordina con una connes- 
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Sio&e di canse e di effetti seguili^ non la- 
scia luogo per dubitare che non ibsse uà 
compulso divino, e una divina vocazione 
quella di Pietro al farsi religioso, perchè 
essendovisi opposti la madre e lo zio prete 
AmbD)gio, che lo voleva far prete della sua 
chiesa, e perciò lo faceva già andar in abiA); 
né per esortazione, ne per duri trattamenti^ 
de* qnali ne pati molti, potò esser mosso 
dal suo proponimento, finochè Tanno i566 
a^ 24 di novembre fu ricevuto air abito delia 
religione de* Servi. E di che erudizione già 
in quella puerizia fosse, si può di qui ar- 
gomentare, che'J giorno seguente, tenendosi 
una annuale e solenne disputa nella chiesa 
de' padri minori di a. Francesco, detta s. 
Maria de' Frari, Fu egli mandato ad argo- 
mentare centra le Tesi proposte, ove diede 
jgran maraviglia deV suo spirito grande e 
sodo a tutta la corona; e su '1 principio 
della disputa, la eccitò a grave riso, perché 
non raccordandosi di aver mutato abito, 
negli atti di creanza, che si fanno tra di- 
sputanti, credendo cavarsi la berretta, si 
trasse il cappuccio, che gli restò pendente 
in rpano. 

Seguitò ne' Servi il suo noviziato, e gli stu- 
di sotto il medesimo maestro. E il padre mae- 
stro Benedetto Ferro, ancor vivo, suo coeta- 
neo, e che fu seco in noviziato, narra della sua 
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puerizia quella ritiratezza, silenzio, quiete, e 
il rubarsi da ogni giuoco puerile, e Iodica, co- 
me in proyerbio: Tutti noi altri ahagaitella» 
re, e fra Paolo n' libri. Entralo già nelF an- 
no 17 della 8ua età, costituito in istuto di 
professione, tacila però, compera ub0 di 
quei tempi, ch^ ancora non era ben posto 
in esecuzione il decreto del Concilio Tri- 
dentino in tal proposito, e quasi lutti i re- 
golari passavano con professioni non espres- 
se, al che il concilio volle provvedere ( che 
poi l'espressa la fece in Cremona in mano 
del general maestro Stefano Jionuzio, che 
fu cardine, solo Tanno 167 3, sbtlo il io 
maggio ch'era d'anni io); s'abbattè in tem- 
po che la congregazione de' Servi, (che 
comprendeva cirea 70 monasteri tra grandi 
e piccioli, e fa poi levata, e ridotta in due 
province da pio Y, di Venezia e di Man- 
tova, e si governava sotto i suoi vicari ge- 
nerali) teneva allora un capitolo, o congre- 
gazione generale, nella città di Mantova. 
E' costume in tali radunanze di religiosi far 
mostra di vari esercizi virtuosi, di predica- 
zioni e dispute, ove si mandano i soggetti 
più elevati ad onorare il congresso, e far 
vedere che gH ordini non sono oziosi^ ma 
spendono il tempo in sante e lodevoli ope- 
razioni. Fa al giovinetto fra Paolo, che nel- 
Tetà sua puerile superava di gran lunga 
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nelle sciente anco i più provetti, comandato 
di esser uno di qaelli che in quell' onorato 
congresso desse saggio della sua virtù, còl 
difendere 3i8 delle più difficili proposi- 
eioni della sacra teologia, e della filosofia 
naturale. Il-qaal carico con che felicità so* 
stenesse, e con che giubilo e stupore di 
quella venerabile corona, si può dal! evento 
argomentare; però che viveva all'ora il se- 
renissimo dncji Guglielmo di Mantova, della 
CU] gloriosa memoria è stato tanto scritto. 
Era quel principe di grandissimo ingegno 
così profondamente erudito nelle scienze, 
che difficilmente si discerneva qual fosse 
maggiore, o la prudenza di governare, -o 
l'erudizione di tutte le scienze e arti, fino 
della musica. Non aveva un ingegno circo- 
scritto, che mentre si applicava alle lettere, 
punto scemasse di quello che conviene ad 
un saggio governatore di popoli. Concorre- 
vano alla sua corte, come di principe vir- 
tuoso, e buon mecenate, da tutte le parti 
quelli che nelle scienze e arti aveano 
qualche straordinaria eccellenza, e tutti ab- 
bracciava, favoriva, e largamente trattene* 
va. Il vescovo Boldrino, pastore di quella 
chiesa, con esempio di così virtuoso princi- 
pe, faceva il medesimo. Egli ancora atten- 
deva alla cura pastorale con ogni carità^ 
pietà e sollecitudine, massime in provve- 
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dere di lettori nella cattedrale. Fa un sia* 
é^olara incontro che il duca, informato del* 
reradizione di fra Paolo, ricercò i sape* 
rieri di porlo di famiglia nel monatterio di 
san Barnaba di Mantova, e T onorò del ti* 
f.olo. di suo teologo; e *1 vescovo lo fece let- 
tore nella sua cattedrale di teologia positi- 
va di casi di coscienza e di sacri canoni; 
ne quali carichi, come servisse, e con the 
stufiore, non occorre narrarlo, che può es- 
ser creduto da ciascuno. Certo è che per 
molti anni restò la fama, anzi ne* padri 
vecchi resta ancora -in Mantova, e in tutta 
la religione, ed era come comun detto: 
Non verrà mai più un fra Paolo, In questo 
tempo apprese in Mantova la lingua ebrea 
più perfettamente ohe in Venezia non ave* 
va fatto. L'occasione di praticare in corte, 
e servir quel, principe, gli fece vedere la 
necessità di saper Tistoria secolare, e subito 
vi fece tanto progresso, che senza ingiuria 
di tempi o di persone, è lecito dire che 
non ebbe mai pari, e usava nello studiarla, 
un modo, che continuò poi sempre negli 
altri studi, che oeeorrendogli vedere iin'i* 
storia, un passo di dottrina, nn problema, 
o teorema, non interponeva in mezzo un 

tmnto, ma si sarebbe levato da tavola, di 
etto a mezza notte; e infaticabilmente vi 
s^applioava tutto, uè si- dipartiva fino che 
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non avesse vociato tatto qaello che veder 
8Ì potesse, ch^è il confronto d'antorì, di 
luoghi, di tempi, d^opinioni, e con una sor- 
ta di pertinacia, voleva non avere occasio- 
ne di più ritornarvi, ed esser risoluto una 
volta, fin dove potesse arrivare. E i suoi 
intrinseclii affermano, che anco neir età più 
provetta, alle volte propostosi un problema 
matematico, o altra speculazione, ei stava 
a far figure o numeri un giorno intiero, o 
tutta la notte, non te ne di|)artendo che 
col poter dire: Oh rho pur vinta ^ or più non 
ei voglio pensare* 

Vari accidenti gli occorsero nel tempo 
4)he stette in Mantova. Egli tra le conver*» 
iasioni, che aveva avute in quella città, go- 
deva sommamente in ragionar di quella di 
Camillo Olivo, ch^era già stato segretario 
del cardinal Ercole di Mantova, che fu le- 
gato nel Concilio di Trento, e commendava 
questo personaggio di gran bontà, pietà ed 
erudizione.' Contuttociò non aveva potuto 
•fuggire gFinfortun); perchè essendo incorso 
quel cardinale nella indignazione di Pio IV 
per le cose del concilio, i colpi, acquali la 
grandezza non lasciò' soggetto il padrone, 
vennero a cader su U servidore, e fu per 
via degP inquisitori molto travagliato col 
tenerlo lungamente in carcere dopo la morte 
del cardinale suo signore. Onde benché 



uscisse liLei'o, perchè anco il pontefice Ten- 
ne a morte, però non potè mai rientrare 
in grazia della corte romana. OnJe viveva 
privatamente in Mantova. 11 gusto princi- 
pale che riceveva fra Paolo in conversare 
con Ini, era perchè lo IroTiiva d'una mode- 
razione singolare, erudito, e che per essere 
Stato col cardinale a Trento, aveva avuto 
grfln maneggio in quelle azioni, sapeva latte 
le particolavità de' negozi più segreti, e 
aveva ancor molte memorie, nell' intendere 
le quali fra Paolo riceveva mollo piacere. 
Perchè essendo di fresco terminata l'azione 
conciliare, che aveva per coei Inugo corso 
d'anni tenuto il crietianeaimo in somma 
aspettacione, era negli uomini di spirilo, 
massime in un intelletto tale, gran curiosità 
d'intendere come realmenle le cose fossero 
passate; e di tutto aveva fatto note di suo 
pugno. 

Prose anro una stretta farailisrilà eoi Pa- 
tire Inquisiture dell' ordioe domenicano, fra 
Girolamo Bemerio da Goreggio, che da Si- 
ilo V fa poi fatto cardinale d'Ascoli, della 
congregazione del santo Uffinio, e protettore 
dell ordine de' Serri, con cui continuò la 
servitù £do che visse; il quale quanta sti- 
masse fra Paolo ai diri a basso, ov« seri 
necessario farne menzione. Tutte le perso- 
ne letterate che capitavano a quella corte 
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trattarano anco seco, perchè egli era di già 
codi, passato aranti in tutte le sciense, che 
non solo daya soddisfazione a tatti, ma gli 
lasciava con oiaravigUa; perchè in ciascuna 
era così profondo, anco in quella gioventi 
età, come se, in quella sola versando, aves- 
se applicalo tutto io studio. £ il servizio di 
quel principe non richiedeva meno. Perchè, 
secondo che alla sua corte capitavano per- 
sone di varie professioni, voleva che il suo 
teologo trattasse e disputasse con loro di 
tutte le cose che venivano sul tappeto. Ed 
egli stesso sempre moveva di fatto qualche 
quesito stravagante, e alle dispute pubbli- 
che, ove si trovava improvvisamente, co* 
mandava a fra Paolo di argomentare a qual- 
che conclusione, alla quale non s^ avrebbe 
pensato. Come tra Tallre una volta (ch^ 
servirà d'esempio d'altre infinite) in una 
tesi teologi oa, che Cristo nostro Signore 
morisse d^età di trentatrè anni; nel che ogni 
mediocre ingegno sarebbe stato bene im- 
pacciato. Ma fra Paolo col confronto degli 
evangelisti per la Pasqua, come se avesse 
sotto l'occhio tutta la concordanza evange- 
lica, e con allegazioni d^£usebio, con istu- 
pore di tutti di quell'intelletto, ridusse a 
Kt stìretlo passo il rispondente di dire d'Eu* 
sebio. Hi stori a cst^ non vera narrati o; e il 
Duca. diede nelle ria^, dicendo; Padr^^istor 
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me sono. a voi quelle di s. Messio del Fino » 
del Martore le altre che vendono i ciarìateiiit 
« cuD aaseto MiEnrro finì la dispaia. 

Prodaa« la nators a certi tempi ingeni 
coli alti a (|nalcbe scivnsa particolare, eoa 
in molte etì pai noa se ne veggoco di si< 
nili. Tali louo Elati Delle passate molU £» 
mosi. Nella nostra il Vieta ne II' algebra, 
il Giberto nelle Specnlasioni delle Virlii 
magnetiobe, il Galileo nella Cogoicione del 
Molo. Il cervello di fra Paolo parsTa aver 
qneati rara eccelleDEa in tnite: ma nella 
matematiehe era cosa incomparabile, perchè 
tolto- quello che restava degli antichi e dei 
moderni scritto, era una roininiB parie di 
quallo eh^eglt sapeva. Aveva anco votato 
saper tatto qnello che si dicera delle aetro^ 
Wieha, la vanità, o inutilitò della qnali ss* 
aolntameote disprerzò sempre, perobà il fa* 
taro o Don ai pub sapere o non SÌ puòsfihì* 
fare. Sa '1 fine quasi del suo partire di Mao* 
tova gli avvenne un beli' accidente. Il duea^ 
che alle cure gravi del governo frammette* 
va ToKitticrì il piacere delle burlo e face- 
aia, temperando eapienteoienta la eue noie 
con dalli e fatti gioviali « pìscevoU, aveva 
nelle aue stalle de^ cavalli, de' quali airao 
sempio de' suoi maggiori, nodriva una raa* 
aa di tanta stima, che si racconta per vero, 
che nella giornata soHo Favìa Del kdxxt 
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Francesco I, re di Francia, era montato 8o« 
pra un cavallo ayuto in dono dal marchese 
di Mantova, e Carlo V parimente nelle 
guerre si valeva di cavallo delPistessa razza 
avuto in dono. Aveva, dico, il duca Gugliel- 
mo una cavalla pregna, che doveva parto- 
rire un mulo. Avvicinato il parto, volle 
che fra Paolo stesse tutta una notte, nella 
quale 8^ aspettava, cogli strumenti astroncH 
mici, ^perchè notasse, come fece, F oroscopo 
e M punto natale di quella bestia, il sita 
del cielo, e la positura delle stelle. Il che 
fatto e ridotto in forma d*apoteIesma, ne 
fece quel principe mandar cophi a tutti % 

fàii celebri astrologi d^ Europa, così in Ita- 
ia, come fuori, con questa narrativa: Che 
nella casa del duca era nato un bastardo 
nel tal. punto. E so dire, che per molto tem- 
po si cavò spasso quel principe in farsi lag* 
gere i giudizj, che da diverse parti gli ve- 
nivano, e chi faceva quel bastardo, cardi* 
naie, chi gran capitano; chi gli pronostica- 
va trionfi, chi le mitre, e fino a' papati. 

Corse una voce, e fu così creduta, che 
ancora oggidì non si è estinta, che fra Paolo^ 
non soddisfatto di quelF azione, volesse par* 
tire dal servizio di quel principe, temendo 
che da un cervello bizzarro (che così la 
giovialità di quel gran signore era chiama- 
ta) finalmente gli arrivasse qualche cattive 
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iticoiilro. E reranieate il paJrs narrava di 
quel prÌDcipeavanil'eccellenea dull' ingegno, 
ma anco de' bizzarri gusti, che in suo teni' 
po gli avevi veduta prendere. iMa egli me' 
desimo iia anco sempre seriamente aFfc 
malo, che non fu ila ciò musso, né dall' 
sempio d'un allro fiate dell'ordiae tnedei 
ino, chi.iinalo maestro Coraetio daCodomo, 
il qaale iacoiso iietU iniligna^ione del du- 
ca, da cui era parimente tratleunto, fa po- 
eto in caruere, d'onde fu^gì, Uscianiio uni- 
Tersale opiniune, per la gran diligenEa di 
riaverlo nelle mani, elio f'jHse per farlo mo- 
rire. Anzi sempre eunfermaTa che '1 duca 
aveva tutte le ragioni, e il duca onorò il 
padre col daruegli cooto, e U soriltum iateg> 
ea originale, clie vive aoiroraj e m'è stala 
mostrata, che mosse quel gran priacipe a 
si giusta sdegno, è che, morto il cardi- 
nale Eruole Gonzaga, un certo giovine, che 
&i teneva per suo (igliuola, non gii parendo 
ricevere da' magistrati proni» giustizia nel- 
l'esecuziune di certi beni da lui pretesi, in 
forma di suppliva, presentò al duca un reale 
libello famoso, tassandola da usurpatore, 
Ingiusto tiranno, minacciandoli la divina 
Teadetli, e citandolo avanti il tribunale di 
Dio. Sopra di che carcerato, propalò che 
maestro Goroeliu, leologo e stipendiato, gli 
«vera formata Bcrittura cosi indegna. La 
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fama porlo queste due cagioni del suo par- 
tire di corte, e il corso del tempo le diedo 
tanta forza, che quanto diviene più vecchia 
tanto più dura, e pure è indubitatamente 
falsa. Ma la vera causa del suo partire (il 
che fece con buona grazia di quel principe) 
fu perchè quella vita di corte era totalmento 
contraria al suo genio, e perchè la sua fa- 
ma, nella religione lo faceva perpetuamente 
importunare dagli amici .e da^ superiori, 
che disegnavano valersi deir opera sua nei 
carichi di quella. . 

Aveva fra Paolo a tanta erudizione, con» 
giunta una integrità di costumi religiosi, 
che benché giovinetto veniva onorato da 
tutti, come un'idea di modestia^ di pietà, 
e di tutte le virtù cristiane e morali. Alcu- 
ne cose parranno paradossi, ma sono cosi 
notorie, ed hanno ancora tanti testimonj 
tìvì» che a chi vorrà metterle in difficoltà, 
converrà aver posta in faccia la maschera 
deir impudenza, avvelenata la lingua dalla 
bugia, e corrotto il cuore da maligna paa» 
sione. Dicanlo i frati, dicanto tanti senato- 
ri, mai fra Paolo non è stato sentito giurare 
alla fé, mai dire una parola disdicevole, mai 
Teduto in collera. Non sono qaeste singola* 
rilà di questi ultimi tempi, eh* è stato ser*- 
viJore della serenissima repubblica di Ve» 
nezia; ma queste, ed altre, sono state seco 

SarpL Fila a 
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dalla taa gioTentii io tal perfezione, ohe 
mai nan ebbe noa coireEÌone pubblica, co- 
me è solilo de' religiosi, mai non fn ripre- 
■o d'aver detto una parola indecente, ai 
fatto un alto disdicevole. Bendeva gran ma- 
raTÌgUa, come in un giovioetto, non ecce- 
àtùt» ancora l'età dì aa sddì, fossero qdÌ- 
te, e in grado così profondo, tante scienae, 
oltre le ordinarie de' religiosi claustrali, 
che aono dopo le lettere d'umanità, la lo- 
gioB, la filosofia e la teologìa- Ma egli cì 
avea aggiunto la cognizione delle leggi, 

Serfettamente delle canonicbe, e non me- 
i acremente delle civili, la mateinaticlie 
tutte, la medicina, la cognizione de' aem- 
plioì, delle erbe, o piante, de' minerali, e 
traamatazioiii loro, mediocre iotelligenza di 
Tarìe lingue, oltre la latina, la greca, l'e- 
brea e la caldea. La quale erudizione, che 
avrebbe avuto del mostruoso anco in una 
età provetta, dalla santità de' coslnmi rice- 
veva un tale splendore, cbe in quella «jaaai 
primavera faceva pronosticare qual copia 
« perfezione di frutti si dovesse aspettare 
ae avesse piaciuto a Dio conservarlo alla 
pili mature etagioui. È vero cbe la BoU co- 
gniaione anco di lutto quelle, a chel'iatel- 
letto amano può sollevarsi, non fa J'uomo 
perfetto, bencbè lo renda ammirabile. An< 
co i dimonj Bono saputi, e hanno di gran 
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sapere il nome. Ma la bontà è quella che 
gli dà la forma; la pietà, la religione, e le 
virtù deir animo sono T anima di questo cor- 
po. E questo gruppo di scienze e probità 
rendeva questo religioso giovine cosi vene- 
rando, e quasi maestoso, che in quel modo 
che in Venezia si vede nella nobile e inge> 
li uà gioventù, che se fra loro si ritrovano ^ 
o neir abito non cosi composti, ne' ragiona- 
menti, ed altro non così modesti^ al com* 
parire di senatore primario si mettono in 
decente abito, positura, e Sembiante, così 
nella religione.de' Servi (che nò anco tra 
religiosi, massime tra la gioventù, sempre 
si sta in norma, e coir arco teso) al com- 
parire fra Paolo, tutti sì componevano, ri- 
ducentlosi al serio, dando bando sino alla 
giovialità ed a' giuochi, come se la sola sua 
presenza fosse la verga censoria, ed esem- 
pio vivo molto più efficace d^ogni altro; ed 
era fatto come proverbio il suo comparire: 
E qua la sposa. Mutiamo proposito. Tanto 
può ne^ costumi la presenca di un uomo dì 
conosciuta probità e innocenza, conforme 
alla dottrina de' più gravi maestri della mo- 
ralità, intorno alla presenza immaginaria 
honi viri, Ud era nondimeno così piacevole 
con tutti, così umile, che ancora non ho 
udito alcuno che dicesse aver da lui, mea« 
tre non è stato in carichi pubblici, ricevuta 
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un'aspra parola, o rodato na gesto, con die 
iiio9traw« rigore cogli altri, comechè eeco 
medesimo fosse tanto serero. 

Saerato sacerdote, che fa neiretà di aa 
anni, accrebbe il rigore della sna ritirateEza , 
ed atteae alle aiioni dì pietà e delle me- 
f]it«EÌoni. Sin a questa età, e molto anco 
' dopo, non arerà assaggiato tìqo, «etiettó 
nella eelebraztone. II suo ritto era cosi par- 
co, ohe la maggior parte Don sì cibara che 
di pane e frutta. Dt carne n'ha arato po- 
«hìsgimo usò sino sopra 35 anni; e dicera 
aSfenèrsene, o gustarne poca, perchè Usua 
complesaione non toUerara che se ne ag- 
grarasae, perchè lo traragliara con dolori 
^rarissimi di capo. 

Passò in questa et& a Milano, e s^abbat- 
tà nel tempo che il oardiuale Borromeo, 
oggi s. Carlo, era nel ferroré della rifurma 
di quella chiesa, ed in particolare con rigo- 
roso selo ridanera i confessor! a così stretto 
unniero (o perchè in loro trovasse grande 
^ooraaia, o perche sapesse i gravi abusi 
introdotti nell amministraiione della peni- 
tenza] che Vereno delle eliiese, nelle qa»li 
non ne rimsnova alcuno. Arerà trovato 
meui quel pastore di sapere le cMtdiiioni, 
riia e qualità anco de* claùstri, coou ai rì- 
de, che tanti ne partirono sensa aspettar 
giudisio. Si può con ghie (turare quali ralai- 
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«ioni tenesse del padre Paolo, perchè Io 
fece chiamare, e, contro ogni sua inclinazio- 
ne, volle che ascoltasse le confessioni, ya« 
lendosi di lui non solo neKa chiesa del suo 
ordine, ma in altre ancora, secondo che fa- 
ceva di mestiere, e gli prese molto affetto, 
onde lo vedeva molto vulontieri; lo faceva 
intervenire nelle più difficili discussioni dei 
casi di coscienza, e nelle consulte di varj 
accidenti, ove si ricercasse il parere de* più 
dotti religiosi, e spesse volte vole\fa che re- 
stasse a cibarsi nel refettorio suo. Imperoc- 
ché quel cardinale,, ad imitazione di quegli 
antichi santi pastori Ambrogio, ed altri, fre- 
quentemente faceva vita comune e mensa 
con quelli del suo clero. In questo tempo, 
prima di pu^rtire dalia provincia di Manto- 
va per quella di Venezia, cornee d^ ordina- 
rio, che per innocente e virtuoso che sia alcu- 
no, non può esser senza contrasto o emu- 
lazione, fu denunziato al santo Ufficio della 
inquisizione da un maestro Claudio Piacen* 
zio, suo coetaneo, ma che non potendo al- 
zarsi cogli studj e colle virtù al credito, nel 
quale il padre Paolo era, pensò di pareg- 
giarsi coir atterrar questo abbasso. Ma gii 
riuscì male, perchè sebbene Finquisitore 
ricevè Taccusa, e ne formò processo, il fine 
fu che 1 padre non gli volle rispondere, e 
appellò a Roma dalle formazioni del pro^ 
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cesso. E scritto e fatto scrivere, avvocata 
Ja causa, il fine fu, un fare alF inquisitore 
una grave riprensione , con tansarlo da igno- 
rante. E altro non era possibile che sacce- 
desse, perchè faccusa era, che il padre, il 
quale sapeva la lingua ebrea, avesse soste- 
nuto: che dal primo capitolo della sacra Gè* 
nesi non si poteva cavare V articolo della san- 
tissima Trinità. E però oppose al giudice, 
non solo Tessere accordato coir accusatore, 
ma che non lo poteva giudicare, non aven- 
do alcuna cognizione della lingua ebrea. E 
veduto a Roma il processo, fu spedito, sen- 
za né anco esaminare il padre, ma col rim- 
provero dato air inquisitore. In questo stes- 
so tempo alle sue naturali debolezze, si ag- 
giunsero due infirmitadi gravissime, che ha 
portate per molti anni. Imperocché vivendo, 
come s*è detto, con estrema tenuità, e noa 
bevendo che acqua, e anco in modo che i 
giorni interi, anzi anco più giorni, non be- 
veva , e quando la sete V invitava, andava al 
pozzo, e beveva una sola volta, gli soprav** 
venne una stitichezza così grande che pa« 
rerà cosa strana, ed è pur vera. D^ordinario 
stava tre giorni, alle volte tutta una setti- 
mana, senza che le parti naturali, destinate 
all'espulsione degli escrementi, facessero 
il loro uffizio, e con tanti dolori, per aver- 
gli cominciato anco un travaglio d^emorroi- 
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di, che dagli sforzi violenti e lunghi, con- 
trasse una procidenza delF intestino retto, 
accompagnata da un flusso epatico, che ha 
portato fino alla yecchiezza. In questa oc-- 
casione, cominciarono i prescritti de* me- 
dici, co^ quali conversava più per discorre- 
re delParte, che per. valersi deir opera loro, 
avendo egli di già anco in quella età fatto 
grandissimi progressi in quella scienza, in 
cui dopo si vide a maraviglia eccellente, 
ed anco le esortazioni degli amici a indurlo 
a ber vino. Al ohe però non s* arrese se non 
dopo Tanno xxx di sua età, ed anco con 
difficoltà grandissima. Nò mai in 4' anno, 
cVè vissuto dopO) ha potuto gradire il vi- 
no che non fosse bianco, per la similitudi- 
ne che tiene coir acqua. É tra le cose, di 
che diceva essersi pentito in sua vita que- 
sta è una, di aversi indotto a ber vino. 

Gli affetti naturali si moderano sì, ma 
non credo che si estinguano mai. Rari so* 
no stati gli uomini che abbiano potuto be- 
ne comandar a se medesimi. Ma per avven- 
tura non sarà facile ritrovarne alcuno gene- 
ralmente, ed in tutte le occorrenze più pa- 
drone, e che più comandasse a' suoi affetti 
di lui; se precedeva il suo giudizio, ninna 
cosa era sufficiente a moverlo contro di 
quello. Niun cibo gli eccitava Ftfppetito se 
lo stimava nocivo. Nessuna medicina preib^ 
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deva con altra maniera j che come fosse stato 
cibo gustevole, se credeva che fosse profi- 
cua; e cosi nei rimanente. Nondimeno di- 
ceva che ninna cosa aveva vinta con più 
difficoltà, che lasciar T acqua, e bere il vi- 
no. Ma parte per la sua complessione,. chV 
ra di una magrezza incredibile, parte per 
le congiunte infermità, era così indispostOi 
che mai non fu persuaso di poter vivere un 
anno. Lo attestano tutti quelli che gli sono 
stati famigliari, che se non computava ogni 
giorno per T ultimo, computava almeno ogni 
anno; e, al contrario, di chi dì&se che non . 
è alcun tanto vecchio, che non isperi più 
d^un anno di vita, egli non si raccordava 
esser mai stato così giovine, che sperasse 
un anno. À questo viene attribuito, che ne- 
gli studj avendo (atto un progresso sopra 
ogni umana credenza, ed essendo in quelli 
così immerso, che pochi giorni passò in vita 
privata, ne' quali non avesse almeno otto 
ore studiato, però mai non volle scrivere 
cosa alcuna da pubblicare, sino che le pub» 
bliche necessità non ve lo costrinsero. E 
nello azioni riusciva agli amici, come essi 
dicevano, freddo, non attivo, non risolato; 
perchè non s^ applica alle azioni di lunga 
conseguenza, chi non ha speranza di vita. 
E nondimeno il bisogno della sua provincia^ 
• ristanze degli amici, lo rivocarono alla 
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patria in Venezia, e alla sua provincia, ove 
quasi inconlanente cedendo tutti i maggiori 
d^elà ad una eminenza di virtù e dMnte- 
grità, più da ammirarsi che da potersi rife- 
rire, essendo già passato per i gradi che le 
]^gì del suo ordine statuiscono, di studen- 
te, di baccelliere- e di maestro, che è il ti- 
tolo de* dottorati in teologia, ed anco ag- 
gregato un anno innanzi al famosissimo colè- 
legio Patavino, fu con applauso universale 
nei iSjg creato provinciale, che è quello 
che ha il governo di tutta la provincia, eoa 
un^aggiunta ancora che governasse come 
reggente lo studio, che così si chiamano i 
lettori di sacra teologia. 

Quel gran principe che nel morire ricer- 
cò dagli amici circostanti l'applauso, diede 
ad intendere che in ogni vocazione, o gran- 
de o piociola, non resta defraudato dalla sua 
lode chi bene si porta. Non sono le dignità 
fra' religiosi cosa di gran rilievo, a chi le 
considera per gli utili, o splendore esterno; 
ma il sostenerle con la debita carità e pru- 
denza, non è di molti. In queste segnò il 
1)adre. Paolo una strada a' successori, per 
a quale camminando, hanno potuto con 
somma riputazione venirne al €ne. Ne' giu- 
dizj diede saggio d^una rettitudine inflessi- 
bile, e quello che poi per tutta la sua vita 
ha rigorosamente osservato, sì fu di mai non 
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ricevere donativo, per minimo che fosse , e 
di mai non ammettere altro uffizio in ma- 
teria di giustizia, se non d^ accelerazione e 
spedizione. E si può interrogare chiunque 
sia, se mai in alcun carico, o n»ila religio- 
ne o fuori, ha ricevuto da chi che sia tanto 
quanto si asconderebbe neir occhio. Nessu- 
no de' suoi giudizj, che sono stati innume- 
rabili, in istanza a maggior giudice è stato 
riprovato. E dirò qui anticipatamente que- 
sto particolare, che il Cardinale Santa^'Se- 
verina, per le cause da dirsi, si mostrò in 
aperta maniera desiderose che fossero ritrat* 
tate certe sentenze del padre provinciale 
contro alcuni che avevano molto la grazia di 
quel cardinale, e avendo fatto esaminare i 
processi alle relazioni de' suoi auditori, fu 
astretto dire, che in somma altro non si po- 
teva fare per giustizia. Levò nel suo gover- 
no le divisioni e le particolarità. Nessuno 
6Ì dolse di lui mai, se non qualche amico, 
che poco discretamente si avesse promesso 
da lui più per amicizia che per merito. 
Ijasciò la provincia con ordini ed usi, i quali 
se fossero stati osservati F avrebbero pre- 
servata da molti mali, che T hanno turbata 
poi. Quefto, come principio- de' suoi cari- 
chi, scoprì la portata delia sua prudenza 
ne' negòzj e la. destrezza ne^ governi, i quali 
coirete crebbero in lai a tale eccellenza, 
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che in mole cosi innamerabile di negozj 
che gli sono passati per roano, nessano pa- 
reva COSI intrigato, che o queir ingegno so- 
yrnmano non gli trovasse il capo per iscio- 
glierlo e distrigarlo, o era affatto inestri- 
cabile. E come di alcnni famosi chirurghi 
fu scrittOj che ove applicavano le loro for- 
tunate mani, non era piaga non curabile, 
cusi a lui venivano da ogni sorte di condir 
xione di persone, riferite le cose stimate più 
ardue e inestricabili, con aicurezsa ch^egli 
o vi ritroverebbe immediate il rero ripiego 
o che nessuno se ne potesse più sperare. 
E contuttochò ad alcuni sia paruto ch^egli 
inclinasse alquanto più alla severità e al ri- 
gore, che alla clemenza, o dolcezza, nondi- 
meno questo era cagionato piuttosto dalfes- 
ser egli di sua natura ritirato e serio, che 
facile e gioviale. Ma in realtà era d^un cuo- 
re così compassionevole, che non poteva né 
nuocer es89, né veder che fosse fatto nocu- 
mento a chi che sia. E questa, o bontà di 
natura, o tenerezza d^affettb nella sua età, 
aveva preso cosi gran piede nella sua ani- 
ma, che come conviene non solo neUe co- 
se stesse naturali, ma negli affetti più ohe 
in ogn' altra che vi sia, il trapassò^ e aveva 
esteso la compassione non solo agli uomini, 
ma a tutti gli animali. Di modo che la sua 
natura non poteva più tollerare che loro 
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fosse data moleslia; e se avesse avato bit» 
gno i' Decidere di lua mano quegli aoimiE 
che Dio liB deetioati per cibo, e soetenlfr 
mento nrdJnario della vita, certo è che 
gli alUmi oddì della eoa vita, da neceggiU 
ÌD poi, te De sarebbe piuttosto fatto liti 
tutto aetineote. £ perchè di sua mano ave 
TS tagliata una grao ijuaatitù di TÌTeoti 
mali per ragione di notoiuia, quando veniTi 
occuione di farne discorsa, pareva aentime 
certa displicenza compassionevole. £ seb- 
bene nel discorso e nello scrivere pareva 
cori pnoluale nelle cose di giustizia, che 
□essano l'avrebbe potuto far declinare dalU 
diritta linea di quella, e sovente anco bia- 
BÌniava la piacevolezza troppo grande netli 
giuslisia punitiva, come vagìone dì gravi 
ecceui; contullociò se avesse toccalo a lui 
smminisli'di'ja , mirando sicuro si governo 
della san provincia, si avrebbe ricercato io 
Ipì piuttosto rigore che piacevolezza. 

Ha neirapiRiinielrazioDe del suo carico, 
qnal concetto di prudenza, pielì, integrità 
e ogni virtù immediata aciiiistasse si paò 
da qui cavare. Era stato crealo provinciale 
con nnivarsale appiaoso di età dì a6 uuii 
finiti; cosa non-awenota ad altri, «Vìo al^ 
bia dalle Dote che mi sono Btatedated'infwnw 
zione per far questa scrittura, potato sape- 
re, U|b aranti né dopo, in 340 anni d» oho 
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r ordine de* Servi ebbe principio. SI tenne 
queir anno slesso. ìSjq il. capitolo gene- 
rale di tatto queir ordine in Parma. E per- 
chè dieci anni prima, per i molti statuti 
fatti in diversi tempi da' sommi pontefici 
intorno al regolari, e dal Concilio Tridenti- 
no in particolare, in materia di riforme, era 
stato detenninato che fosse necessario far 
nuove costituzioni e regole pel governo di 
tutto r ordine (eh' era come fare una repub- 
blica mista di tutti tre i generi, che tal è il 
reggimento di quelT ordine, benché più ab" 
bia saggio d'aristocrazia) così in quel capi- 
tolo fu decretato, che per non differir più 
opra sì buona, fossero da tutto il corpo della 
religione cavali tre de* più dotti, saggi, pii 
e prudenti che facessero questa opera, del- 
r importanza che può comprendere chiun- 

3 uè intende ciò, che fosse governo. E uno 
i questi fu il padre Paolo, giovinetto an- 
cora rispetto alla veneranda canizie degli 
altri due. Golia qual occasione stette lun- 
gamente a Roma, e cominciò ad esser pale- 
se il suo ricchissimo talento al signor cardi- 
nale Alessandro Farnese, protettore, e San- 
la-Severina viceprotettore dell'ordine. Il 
carico suo speciale fu di accomodare quella 
parte che toccava i Sacri Canoni^ le ri/orme 
del Concilio di Trento ^ allora nuovo, e la 
forata de giudizi. Tutta l'opera fa di tutti tre 
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i deputati, ma perchè egli ayevà squisitissi- 
ma cognizione delia giurisprudenza civile, 
delle determinazioni conciliari, a lui fu ri- 
messa la causa di questo particolare, è for- 
mò solo quella parte tutta, ove si tratta dei 
giudizj accomodatamente alio stato claustra- 
le, eoe tanta brevità, chiarezza e profondi- 
tà, che tanti consumati giureconsulti , eser- 
citati nelle giudicature, I* hanno ammirata 
come parto d^uno che avesse consumata la 
sua età nelle leggi di queir ordine, sotto le 
quali si governava, ed è argomento convin- 
cente Terrore di coloro che stimano che il 
profondarsi straordinariamente nelle scien- 
ze renda gli uomini inabili a* governi ed 
alle polizie. Errore altrettanto crasso^ quanto 
pernicioso. Di che fu vivo esempio nel cor- 
so seguente di sua vita il padre Paolo. La- 
sciò in questo carico in Roma fama di gran 
sapere, e di molta prudenza ^ non solo nelle 
corti de^ due cardinali suddetti, co^ quali, 
per ordine contenuto in un breve apostoli- 
co di Gregorio XIII, conveniva conferire 
tutte le leggi che si facevaco, ma anco fu 
necessario molte volte trattar col pontefice 
medesimo. Sbrigato dal qual peso, ritornò 
al suo governo. 

Col finire il carico di Provinciale, deposto 
il peso, entrò in una quiete, ch'egli chia- 
mava tutto il riposo che godesse nella sua 
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vita; perchè nienle sMntrometteva nel gO' 
verno, nel quale i mali non erano ancora 
ben veduti o tollerabili^ senza fazioni o mal- 
contenti. E come a chi è stanco è più soa- 
ve il riposo, e più lo gusta, cosi per tre an- 
ni sommerse tutto nelle speculazioni delle 
cose naturali, e per perfezionare la cogni- 
zione appresa, anco passò ad operare di sua 
mano nelle tramutazioni de' metalli, nelle 
distillazioni di tutte le sorte. Non che mai 
fosse tocco dalla vanità che si potesse, o 
intendesse far Toro, o che uomo discreto si 
potesse o dovesse indurre a indagarlo. Di 
che sia argomento, che in questi tempi' 
stette più mesi, dopo pellegrinata l'Italia 
e delusi tanti prelati^ e principi in Vene- 
zia queir insigne impostore, soprannominato 
Mamugna, creduto far oro, che fece benis- 
simo intendere il senso di Diogene, quando 
disse: Che non segregava dal volgo né anco 
i re. Perchè nella credenza o commedia^ 
non solo entrò il volgo con tal eccesso che 
chiamava miscredenti quelli che negavano, 
che colui facesse oro; ma cardinali, princi- 
pi, e il papa stesso, e Sisto V, sì gran prin- 
cipe, e di tanto sapere ed esperienza, se 
r impostura non si scopriva, aveva dati indizj 
di muover controversi a aVenezia, ove era co- 
stui per punto d'immunità, o giurisdizione 
ecclesiastica. Il Padre sempre sì burlò, e 
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ad amia! grandi uhe toIotboo oondnrlo t 
fargli rader la prora, sempre nspote, du 
T avrehhono poi stimato passo ^ non leggiere. 
E de' suoi familiari iotimi, co' quali lenori 
proposito di tale imposlara, eruao qaoi gen- 
tiluoraiai) ohe tenpniio per siaaro il giadt 
EÌo del Padre, fiirono - inrentori dì qaelh 
mascherata, pec mostrare ciò che seatÌTt. 
Vesteado uno di loro da Mamugna, in uni 
BarM con fuoco, carbone, crogiaolt, man- 
tici, bocce e altri ordigni chimici, andari»- 
no por tutta le città, facendo gridaro al 
Mamagna: A tre lire il soldo l'oro Snodano 
de' quali rive ancora senatore prestantissi- 
mo, e dì costami e rirtù singolari, che me- 
rita mensione in sitro cbe in questa atìo-l 
ne giovanile. E si builarailPadreconclii gt 
riferirà arar redato far Toro, e dicera: F^ 
dremo dunque i/uello che ha detto il Chinai, 
Perchè essendo all'ora a Venezia renate 
nno di qnei nnnzj da Costanlinnpolì per 
negoxj, che si chiamano Chlaus; sentendo 
qnel Ghiaus, che colui faceva l'oro, alla la- 
conica come quella nasione usa, altro non 
disse, se non: // Gran Signore dunque Perrà 
a servirlo, E il padre, che tanto volentieri 
ragionara con chi professara la dislillaii^ 
ne, come ci entrava l'amor dell'oro non cK 
avrebbe parlato per assai-, perchè tutta la 
•oa euroitaiione era per la sola cogaiùonft 
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della natara. Id che possoQo i pm gran me- 
dici dell'età nostra teslifìcare la grandezza 
del suo sapere e le molte cose da lai ritro* 
vate, e comunicate ad altri di tale profes- 
sione che se .ile sono onorati. Né effetto am- 
mirando, né proprietà occulta, né cosa è 
scritta ed esperimentata, che non vedesse 
ed esaminasse. E, oltre Fumano credere, era 
versato in tutte le cose di quelle arti, che 
pareva che in quelle sole avesse collocata 
tutta Tetà. In questo tempo, e mofto più 
anco negli anni seguenti, si esercitò nella 
Dotomia di tutte le sorti d'animali, per lo 
più de' vivi, che gli. capitavano per le mani, 
e gli tagliava esso medesimo. Particolar- 
mente la notomia delF occhio V aveva cosi 
perfetta ohe non isdegnava T Acqua penden- 
te allegare, e nelle legioni e ne'.libri stam- 
pati, Fautorità del padre Paolo. E quel così 
celebre uomo come parlava di lui, ne par-- 
lava come delF oracolo di questo secolo. Ol- 
tre Terudiziode, era mollo versato nella co- 
gnizione delle proprietà de' semplici, della 
natara de^ minerali, de' metalli, di maniera 
€ha non fosse possibile saper quello che 
in tali professioni egli non sapesse. Si sgno 
ben fatta ragionevole maraviglia quelli che 
sono informati della verità, che siccome TAo- 
qaapendente nel suo trattato De Visu^ inge- 
noamente confessa aver da lui imparato il 
Sarpi, Vita 3 
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modo, col quale peirnmore eristatlìno £ 
refnriono si faccia tÌ8Ìod«, « eh' egli i il 
primo oasorVBtore cha 1« tuniche delPoe- j 
chio ueno'opsche e dente come tutte, l'al- 
tra, ma dÌTenlino diefaae e trasparenti, per 
esser di conlinno imbevute dr nti umor caia- 
ro; coma la natura nelle caTerne de' monti 
rende diafana la terra, per tè medesima 
«ptaÌHlma, per la oontinua irrigacione det 
l'ajtfiM, come ai può Tederà ne ciottoli, • 
eeme. anco l'arte per l'infiiaione rende tre- 
ilnoide e traeparrnti le aeoria e radici, di 
aua Datare densa ad opache; così essendo 
tntto il TratUto dell'occhio, uhe Ta sotto 
nomo dell' istesko Acqnapendente, o almeno 
tOtto quello ohe contiene dì naore e pel- 
lepiae speculuioni, ed esperimenti, dal 
Padre (di che iu ho parlato con quelli che 
sono testimoni oculari, e di acienia) non | 
abbia poi attribuita almeno parte della Io~ 
de a chi ai doreTa tutta. Ma mollo pi» in 
coaa di mattar momento, oiub nella ritr» 
rata delle valve inteme delle vene. Di qti«* 
sto argomento non si trora che alcuno, nìi 
degli antichi né de'- moderni, abbia .fatt4 
mentione, perchè ara cosa ineogoita fino 
a' nostri tempi che l'Acquapendente m 
mossa la quiitione in una pubblica notomta. 
Ma seno ancora TÌrenli molti eruditisaimì ed 
emiaentisiimi medici, e tra questi Santorio 
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Sartorio, e Pietro AsselÌDeo francese, ohe 
sanno che non fa specalazione ne inyenzfo- 
ne deir Acquapendente, ma del Padre, il 
quale considerando la gravità. del sangue^ 
Tenne in parere che non potesse stare so- 
speso nelle yene, senza che ci fosse argine 
che lo ritenesse, e chinsure che aprendosi, 
e riserrandosi, gli dessero il flnsso e l'equi- 
librio necessario alla vita. E con questo na- 
tura! giudizio si pose a tagl-iare con laqui- 
sitissima osservazione, e ritrovò le valvule 
e gli usi loro; perchè non solamente proi- 
biscono che il sangue per la gravità non di- 
lati le vene, a guisa di varice, ma anco a 
fine che con troppo impeto scorrendo, e in' 
soverchia quantità, non soffochi il calor 
delle parti, che d^esso si debbono nutrire. 
E speculò in conseguenza che Y abito atle- 
tico, a giudizio suo, il quale appresso Ip- 
pocrate honifatis summum attingiti non per 
altra causa aveva ad esser tanto pericoloso 
e letale^ se non perchè in quello, troppo 
abbondando il sangue nelle vene, impediva 
Fuso delle dette valvule, onde di necessità 
seguiva la soffocazione per mancamento di 
ventilazione, ^e diede contezza agli amici 
di tal professione, e in spezialìlà all'Acqua- 
pendente che se ne valse nella pubblica 
notomla, e indi inrpoi n'è stato tanto scrit- 
to da preclari autori. Mi par di vedere sem- 
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pre il gesto del buon AsselìaeOj e 
do viene a proposito di ragionare 
dre^ alza ambe le inani, «stringe le 
piega la testa ad una parte, e dice 
se ancor francese: O quante cose n 
parato il padre Paolo nella notomic 
neràli e ne' semplici! Quest' è un a 
ra^ in cui riluce un candore ^ una 
natura^ e un non saper far che her 
qaeiti il Padre medico celeberrii 
leans, che avendo indirizzato il fi 
sua professione lo educò in modo 
nove anni comincio ad operare nel 
lazioni. E benché nella fisica e ne 
pochi sia secondo, perav ventura 
tutti primo nella cognizione de* 
e minerali, e nelle virtù loro ed i 
corpi umani. Venne in età giovani! 
lia, mandato djal suo genitore per 
a' pericoli delle guerre civili, che a 
Capitato a Venezia, so n^innamoi 
di patria pia e benigna a tutti, e 
ToUe partire. Vi esercita la profes 
medico più come amico, cogli amici^ 
altro interesse; e dove è stato solo 
re, che hanno avuto del miracoloso 
con altri non mostra il suo ta lente 
viene perchè è per natura alienisi 
contendere e dal fare ostentazione 
al suo arrivo prese conversazione co 
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che circa trent^otto anni ha durato con una 
amiciisia santissima tra loro conservata. Qae- 
8ti più di tutti sa ragionare del sapere stu- 
pendo del Tadre nelle professioni saddette 
e delle cose da luì troyale, di che si fareb- 
be nn volume intero. 

Ma non potè lungamente continuare in 
quest' ono santo e virtuoso, perchè la fama 
della sua prudenza e abilità ne* governi, 
dopo tre anni, lo trasse da quello, si può 
dire, giardino delle delizie spirituali al cam- 
po spinoso delle fatiche di spirito e 'del 
corpo; e nel capitolo generale fu con co- 
mune condenso creato Procuratore di Corte, 
detto Procuratore generale. Questa è la su- 
prema dignhà di queir ordine dopo il gene- 
rale; ed in quella, in rpet tempi che la re- 
ligione fioriva grandemente denomini dot- 
lìssitQi, non erano assunti se non soggetti 
di squisitissima prudenza, perchè il carico 
porta seco di difendere in Rome tutte le 
liti e controversie che vengono promosse 
in tutta la religione, e la necessità di com- 
parire alle Corti e Congregazioni per soste- 
nere le eause che vengono portate alla Cor- 
te, e di dottrina singolare, cosi per poter 
orare innanzi al Sommo Pontefice ne'giorni 
destinati a quelP ordine o perchè i Procu- 
ratori di Corte spesso vengono da Sommi 
Pontefici adoperati nelle Congregazioni, co- 
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me anco nel leggere nella Sapienza una 
pubblica lezione dell'Ordine medesimo. In 
qoei tre anni che abitò in Roma, oltre la 
prudenza incomparabile con che trattò della 
religione, fu conosciuta la sua grand^ atti- 
tudine a cose maggiori. D'ordine del Som* 
mo Pontefice interyenne in diverse Congre- 
gazioni, ove faceva bisogno discorrere nelle 
azioni occorrenti sopra difficoltà importanti 
in dottrina. In queste conobbe e prese stret- 
tissima famigliarità col padre BellarminO| 
cbe interveniva nelle islesse, o fu poi Gar- 
dinaie; e durò l'amicizia fino al fine della 
vita. Conobbe anco il Dottor Navarro, 
che allora era in Roma per la causa famo- 
sissima deirArcivescovo dì Toledo, e narra- 
va con mollo gustò d^aver molte volte avuto, 
ragionamenti con uno de' dieci compagni 
del padre Ignazio, che ancor viveva, e cre- 
do fosse il padre Bobadiglia, nel che però 
non vorrei errare. Ben ci è memoria ohe 
spesso lo ritrovava a far esercizio in certi 
luoghi rimoti, e che gli pareva pieno d^una 
santa semplicità, e gli diceva liberamente 
non esser mai stata la mente del padre Igna- 
EÌo, che la sua Compagnia si riducesse qual 
era, e che se fosse ritornato al mondo, non 
r avrebbe riconosciuta, perchè era ogn^ altra 
cosa da quella ch'ei Taveva fatta. 

Gol cardinale di Santa-Sererina^protettore, 
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come si portasse, si yide che solo di tanti, 
si partì da lui con sua buona grazia e ri- 
putazione. Che non^è poco, con un Prelato, 
che quelli che gli andavano a Terso senza 
contraddirgli, chiamava uomini dappòco e 
adulatori, e quelli che vivamente se gli op- 
2*onevano e dicevano intrepidamente Te pro- 
prie ragioni, odiava come troppo liberi e 
arditi. 

Ma sopra tutto era entrato in tanta gra- 
zia del cardinale Castagna, che fu poi Pon- 
tefice dopo Sisto y, e chiamato Urbano VII, 
ohe ne riceveva gusto supremo, ed è veri- 
simile ch'essendo quel Prelato d una man- 
suetudine più che umana, di vita innocen- 
tissimo e di costumi irreprensibile, la simi- 
litudine causasse e congiungesse gli affetti. 
Non lo visitava mai il Padre che con ilarità 
di faccia il Cardinale non gli mostrassei che 
tanto più grata gli era la visita, quanto più 
frequente* E dopo che partì da Roma, con- 
tinuò la sua servitù. La brevità del tempo 
che visse nel Pontificato, che furono tredici 
soli giorni, non lasciò vedere, se, assunto a 
q^uella Sede, fosse per continuare il suo fa- 
vore al Padre, pel concetto in cui Faveva 
di soggetto incomparabile di dottrina, co- 
stumi e abilità. Da chi si trovò presente ho 
testimonio che quando gli venne la nuova 
dell^ morte, senza alcun segno d'alterazio- 
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ne, disGe: Ideo raptus est, ne mah'tia mula- 
rei intelleclum e'us. Ebbe occaBioae anco dì 
pBGsare a Napoli, por precedere ricegene- 
rale a' capiloii, e Tisitare-, ove conobbe e 
conversò con qael famoso iogegno Giovam- 
batista Porta, il quale ancora nelle aaa 
opere mandate iu luce, fa onorata inenKÌo- 
Ds del padre Paolo, come dì non ordinario 
personaggio, e in particolare nella perapet- 
tiva Bp ^colare. 

II tempo del aao carico di Procara:tore 
Generale iti Corte s'incontrò nel principio 
del pODlìficsto di Sisto V, il quale (credeai 
pel rÌBpelto, eh' essendo slato frate sapeva 
molto la portata delle persone insigni della 
religìcm, ed aveva ioformaaione della qua- 
lità del Padre) l'adoperò in Con g re gazi o ai, 
ed altri maneggi più frequeDleroente del 
consueto. Trovoasi nella discussione della 
materia, se H duca di Gioiosa cappuccino era 
dispensahile, nella quale da chi valle adula- 
re furono detta tante esorbitanze della illt- 
mitata podestà, anzi ounipotensa Pontifìcia, 
che il padre Bellarmino con voce sommessa 
disse al Padre: Queste sono le cose chehaip- 
no fatto rivoltarla Germania, e faranno Vùtes- 
ao alla Francia e ad altri regni. 

Una volta in istrada, essendo il Pontefice 
in letttca fece chiamare il Padre e lo tenne 
buono spazio ia ragionamenti, che non toc- 



PÀOLO 8ABPI. 4k 

cavano però altro che certi memoriali che 
gli erano capitati contro il Generale diqaél / 
tempo. Questa cosa insolita é osservata dalla 
Corte che tatto osserva, sì divulgò fuori an- 
cora, come che (osse nella grazia del Pon» 
tefice. Che più? La vanità di già Taveva 
fatto Cardinale. Ma questo favore né ambi- 
to, nò ricercato da lui, gli costò una trava- 
gliosa persecuzione* Nel suo partire da Ve- 
nezia aveva lasciati i suoi. amici a^ consigli 
e alle direzioni di maestro Gabriello Colis- 
8onl, con cui era stato ben unito in levare 
dalla provincia certe male introduzioni é 
aggravi che alcuni superiori facevano a' più 
deboli, che sotto nome odioso di tirannia 
8Ì detestavano. Ma come avviene spesso che 
quello che si detesta in altri si giustifica in 
sé medesimo, ed essendo la natura di mae« 
atro Gabriello, come si vide poi d^essere 
amico del solo suo interesse, aveva conse- 
guito con tre anni d^ assenza del padre Pao- 
lo dalla provincia quel dominio assoluto, al 
quale con estorsioni molto grandi anco per- 
venne. Un spio impedimento se gli attraver- 
sava, ed era ristante ritorno del Padre^ al 
quale ben sapeva che mai tali pratiche non 
sarebbero piaciute, e disperava di poterlo 
piegare alle sue voglie, perchè aveva cono- 
eciato rintcgrilà e rinespugnabilità delia sua 
mente. S'immaginò T unico rimedio essere 
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il proporgli quello, da che difficilmente an« 
co i più sapienti possoD guardarsi^ la stradi 
degli onori, percliè si trattenesse in Roma. 
E cominciò efficacemente a persuaderglielo 
con^ lettere, e farglielo proporre da'suoi più 
cari, come che il credito acquistato nelli 
Corte potesse fargli strada ad avanzare h 
sua fortuna. II Padre, tra le altre ripulsa i 
quel consiglio, per levarsi una volta il tedio 
per sempre, rispose in una lettera in cififra, 
che tra di loro usavano, alcune parole io 
discredito della Corte, come in quella si vC' 
nisse alle dignità con male arti^ e di tenerne 
esso poco conto ^ anzi ahhomincuìa. Conservò 
maestro Gabriello la lettera « la ciffra; e 
dopo finiti i tre anni del suo carico in Corte, 
ritornato alla patria, alla quiete ed agli stadi 
suoi, e non potendo il Padre approvar le 
estorsioni che nella provincia faceva mae* 
stro Gabriello, e nelle quali veniva mante- 
nuto col favore d'alcuni cortigiani del Car- 
dinale Santa'Severina, che però non Io b- 
vorivano gratis, facendosi conto fondato chi 
il Generalato, al quale fu finalmente portato, 
gli costava non manco di quaranta mila da* 
cati (come molti ancora ne sanno molto 
benfare i computi, e direi particolari ) tatti 
cavati dalle altrui borse, e coli* essersi il 
Padre solo dichiarato di non approvarle, t 
meno consentinri, vennero a rottura e dia* 
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setisione manifesta. Nella quale per preva- 
lere, essendo già entrato in tanta grazia 
della Corte cb^è slato uno stupore, e parti- 
Golnrinenle del Gardioate Protettore, ch^ era 
elico capo del Santo Uffizio delP inquisizio- 
ne, presentò la lettera colla ciffra; per la qua! 
presentazione, sebbene il Cardinale non tro- 
vò buono il procedere per yia del Santo U& 
fizio, come maestro Gabriello s^era dato a 
credere, mostrò però implacabile indignazio- 
ne al Padre; e al solito della moltitudine, 
ohe si Tolta ove il vento spira^ benché si 
ridacesse alla sua quiete, senza intromet- 
tersi piii nel governo^ vedendo il male in- 
sanabile, ne fu molto travagliato, non nella 
sua persona, nella quale mai né tutta Tarte 
nò la violenza potè trovare nn neo ove 
attaccarsi, ma ne suoi amici, ohe non es- 
sendo esenti dai difetti ordinari, non solo 
venivano esclusi da' gradi ed onori, ma ogni 
peccato veniale si cangiava in mortai col- 

f)a. E il Santa-Severina vi adoperò anco 
'autorità del Santo Uffizio, della cui Con- 
gtegatfione era capo , con maniere cosi stra- 
ne, e fini così bassi, ch'io non ardisco por* 
re i casi che mi sono stati dati in nota, 
perché troppo grande scandalo arrechereb- 
bero al mondo. Vi è però la medicina che 
tatti i frati inquisiti colle sue commessioni 
in ricorso a Roma trovarono giustiaia. 



44 VITA DEL PADRE 

Tra i disturbi gravi del Padre, de' quali 
si parlerà, fu questo uno. Vi era un fra Giu- 
lio da GodogDo, yecchio confessore, il quale 
per esser d'noa bontà irreprensibile, e di 
una semplicilà .nota a tutti, aveja molto 
concorso alle confeasionì, con notabile emo- 
lumento di limosino. Questo, dalRistesso 
principio che fra Paolo entrò nella religio- 
ne, essendo anco confessore della madre 
prese a custodirlo in quello che aspetta al 
vestire, e spese di tiaggi e di libri. Per- 
chè il Padre fino all' ultima età, mai non ha 
Toluto che un semplicissimo vestimento; sic* 
che 8è fosse caduto in acqua, gli conveniva 
etare in letto tanto che quello si rasciugas- 
se. Mai non ebbe alcun ornamento di ca- 
mera ( e così ha continuato fino allo spirare 
dell* anima) che con un mobii quadro d'un 
Cristo airOrto^ e un Crocifisso con teschio 
naturale umano al piede, come suo peculia- 
re specchio, e tre oriuoli a polvere per mi- 
surare il tempo. Mai non aveva danaro, se 
non quello che alla giornata gli era ne- 
cessario. E fra Giulio, sino che per estro- 
ina: vecchiezza perdette poi il vigore della 
mente, vestiva il Padre poveramente secon- 
do il bisogno. Egli riceveva dal monasterio 
quello che in luogo di vestimento gli toc- 
cava, e spendeva nelle snenecessità. E insom- 
ma il Padre non aveva avuto alcun pensiero 
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sotto la cura del suo buon yeccliio. Non è 
alcan dabbio che la tranquillità delP animo 
ha il fondamento principale nelP interno, 
nella profonda cognizione delle cose umane, 
e divine, e senza quello ogni cosa esterna 
è insufficiente e vana, perchè nessuna pud 
sostenere chi da se si gitta abbasso. Tuttavia 
non ai può negare che anco gli aiuti esterni 
non abbiano ia lor parte d^ efficacia alla 
quiete. Ora per disturbare il Padre dalla 
quiete che godeva senza alcun fastidio nelle 
necessità suddette^ vedendo quello comd 
figura qu&dra immobile in ogni sito, s'ifige-* 
gnarono di far prova se nella persona del 
suo nutrizio, tenuto in luogo di Padre, ave- 
va senso; e con informazioni diaboliche mos- 
sero prima il patriarca Priuli a levare a fra 
Giulio la facoltà di confessare, perchè indi 
yenissero meno al Padre le solite, povere si, 
ma al suo animo sufficienti comodità. E te* 
nuta questa via, ch^essendo entrato quel Pa- 
triarca in certe pretensioni coir eremita di 
s. Ermagora, le quali per la perpetua riti- 
ratezza, anzi, prigionia, trovandosi in cre- 
dito di santità, avevano in sé la loro difesa, 
diedero ad intendere a quel prelato che fra 
Giulio, che di molti anni era loro confesso- 
re e ministro della santissima messa, e co- 
munione, fosse quello che andasse ad ecci- 
tare i suoi divoti della nobiltà primaria alla 



■ceva appena i]iiebla disliazlone e lutto 
s'allarcava, E Io stupor em, ch'esseaJo l'ini- 
presBÌime così facile, lo ecaucellamento tol- 
se cosi difficile. £ in ijiieste eccellenze Tu- 
miltà sua era lale che mai ail alcuno che 
di ciò lo Tolesae lodare non ctinceSEc allro, 

perfezione, cioè di una ecceiii^nte deliolel- 
sa, conforine alla quale tulio gli nuocesse, 
e asseveraTH aeriainenle ch'egli non ci met- 
teva cura, ma clie la sua gran pasaibililà e 
ìmperrezione eradì ciò cagione. U alla ragio- 
ne cbe fosse perl'eiióne, perchè la ritenli~ 
va era così facile « slabile, egli diceva che 
anzi ciò arguiva debolezza e passibilità mag- 
giore, perchè non solo l'og^cllu ìa lui fa- 
cesse moto e inrerisse passione, ma anco 
ogni minima relìquia e immagine lo conti- 
nuasse. Ma qnpsto problema si lascia dispu- 
tare ad altri. Da queeln e dal perpetuo gla- 
dio, nel quale, e iotianzi e dopo, deposto il 
suo magislralo e ogn altra cosa, s'era im- 
merso, credo io che nascesse la squiiila co- 
gnÌEÌoae che aveva. 

Cosa mirabile era che non solo sapeva 
della ragione canonica le li-g°i e decreti, 
ma sapeva i tempi ne' quali ciuscuno d«l 
Canoni era stato htto, i lonti onde erano 
cavati, la causa che aveva mosso a tarli. 
Nulla muleriabeneiìziale, così intricata, cosi 
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raoltiplice, così Yaria, sapeva ttiUo lo ragio- 
ni eontroyerse, i progressi , le malazlont e 
le alterazioni. A questa teorica portò da Ro- 
ma aggiunta tutta la pratica di quante con- 
gregazioni e tribunali ci sono, le loro for^ 
mule e U loro procedere. E (ch^è meravi- 
glia) ft^ aveva anco oome dipinti nella me- 
moria i luoghi, i siti, le figure, le statue e 
quanto aveva veduto; tutto gli restava im- 
presso. Da questa stessa, o passibilità o im- 
perfezione di temperatura (come diceva sem^ 
pre egli), o sublimità e felicità d'intelletto, 
come rhaono stimata gli altri, e non da 
Studio che si sappia, che mai facesse di fi- 
sonomta, nasceva quella gran cognizione 
che aveva delle persone. Nella qual sorta 
di sapere io veramente non trovo, in tutto 
il corso del tempo, che di faccia memoria 
d'uomo che sapesse quanto lui. E sesinar* 
rassero i successi particolari, quante volte 
dalla sola faccia, ma moltissime dal ragio«» 
namento d'una sola volta, come s*a vesserà 
nel petto la finestrella che ricercava Mo*> 
mo, penetrava la natura, i costumi, le in- 
clinazioni, e la loro portata, temerei colia 
pura verità levare la credenza di quanta 
serivo. Ma questa necessità di osservare 
tutto minutamente I benché non volesse, o 
ci mettesse cura, colla lunghezza di tempo 
Y aveva ridotto a tal finezza di giudizio ch& 
SarpL Fila 4 
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anco nella religione tra^ frati passò la voce, 
che poi i malevoli hanno, anco rinno^aU 
ne* suoi ulliini anni, oh' esli avesse uno spi* 
rito: vBiMtÀ che non ba bisogi^oi di confut»; 
zione^ Da questa radice procedeva quella 
maniera maravigliosa di trattare con soddi- 
sfazione con o^ni sorta di persone^ perchè 
immedistamente penetrava la pa^ura, le in- 
clinazioni,, i disegnile come perito sonatore 
ad un sol tocco fa giudisio dello strumento, 
cosi con far parlar le persone^ con pre- 
stezza ammirabile cpnoscea i $ni, gFinte- 
ressi, la portata, le risoluzioni negli affari, 
le risposte che dariano, e regolavasi sepo. Di 
tutte le qualità di person^e e di ^tte le re- 
gioni, principi, siulditi, grandi, mediocri, 
non si troverà forse che ai partire non sii 
restato con altrettanta anmiirazione , come 
contento, e cui concetto e testificazione 
che 1 padre Paolo fosse un grand'uomo.Oa 
questo fonte procedeva quella velocità di 
sapere immediatamente rispondere a tutti 
in tutte le materie che gli venivano propo- 
ste. Del che porterei qualche prova, se non 
parlassi di. cosa che tante centinaia e mi* 
gliaia di persone ancor viventi hanno sp^p» 
mentalo, in tutte le materie. Nelle istorie 
sacre e profane faceva trasecolare col ri* 
spender co' fatti precisi, coi luoghi, tem- 
pi, occasioni, come se la sua fantasia fosse 
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ìa tavola, ove mirasse tulle le cose suc- 
cesse. Sono capitati in Venezia di no- 
stro rnccorilo vari virtuosi in separale pro- 
fessioni. Un ollremonlano, che aveva fatto 
studio squisito nelle proprietà della cala- 
mita, e credeva, e con buona ragione, saper- 
ne quanto alcun altro, fu introdotto a collo- 
quio col Padre; ma trovando che non poteva 
portare né speculazione, ne sperimento che 
il Padpj non sapesse, e mollo più, e colle 
sue ragioni e fabbrica degli strumenti, restò 
che non sapeva ove si fosse. Le più rare 
invenzioni di strumenti, macchine per mi- 
sure, per pesi,peroriuoli,perle matematiche 
e per lo mililari, per tutti i propositi, gli 
venivano latti capitare da vedere, e farvi U 
giudizio. Cosa stupenda! come se non avesse 
rnai atteso che alle meccaniche, immediate 
comprendeva il disogno, e giudicava se po- 
teva servir all' effetto preteso, o no; il mo- 
do di migliorarli o facilitarli, o farne de- 
gli altri per Tìstesso che non avessero op- 
posizioni o difetto. In tanto, grandi inge- 
gni ancor viventi, comunicandogli i propri 
pensieri sopra T inventare qualche nuovo 
strumento per i sopraddetti fini, testifichi- 
no essi con che velocità giudicava s^era pos* 
sibìle o no; e 8* era possibile, come si po- 
tesse facilitare^ e se 1 suo giudizio gli è mai 
riuscito fallace. Ma più dicono quelli che 
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gli haDDO fatto vedere di tali etramenti pri- 
ma che dispiegarli, col dirgli: Questo è 
uùo Btramento, o da pigliar siti o da misu- 
rar viaggi, o da levar pesi, o per saper ritor- 
nare in luoghi incogniti per le strade ifte- 
desime, con che facilità lor pronunziava che 
cosa fossero. Le particolarità sarebbono un 
Tolame. II signor Alfonso Antonini (cava* 
lier delle più sublimi virtù morali, civili, 
politiche e militari che possano render un 
gentiluomo amabile) dopo che per veder le 

fuerre andò cercando in Germania e in 
'landra, e cosi coir osservazione in altri, 
come coir esercizio della sua persona, e mag- 
giormente coir ingegno in osservar tutte le 
cose, si portò ad un grado di perizia mili- 
tare, al quale rari arrivano, fu dalla sere- 
nissima Repubblica richiamato al suo servi- 
gio per i moti d'Italia. Ma questi caduti in 
uno stato, che più si potevano chiamare ro- 
moridi guerra, che guerra aperta, non aven^ 
do potuto ottener licenza di partire per tro- 
Tarsi ove la gnerra si faceva sentire, si die- 
de tutto a registrare le cose osservate, mas- 
sime gli ordini del principe Maurizio d'O- 
ranges, e insieme vedere Polibio e gli altri 
autori, ne^ quali si può imparare gli ordini 
della milizia romana antica, e d^altri popoli; 
e con questa occasione, scrisse anco ' come 
si potesse ben ordinare la milizia al pre- 
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sente. Ma aTendo conoepalo nella tiui mente 
le invenzioni di molti atrumenti e macchine 
militari, yoile passare a Venezia a conferìc 
col Padre i suoi pensieri e ricevere il suo 
giudizio; e caduto accidentalmente nella 
materia degli specchi , nella quale TAnto» 
nini aveva di fresco posto molto studio, il 
Padre non solo gli discorse improwisamenta 
della fabrica dì molti specchi, per effetti 
che paiono aver del miracoloso, ma imme- 
diate, presa la carta e la penna^ gli formò le 
figure colle sue ragioni dimostrative come 
se allora venisse dallo studiare Alazeno, Yi- 
tellionejegli altri di tale professione; e pa- 
re si faceva conto che erano più di (jaa- 
ranta anni che non aveva versato in tali 
autori. 

Ma ritornando al filo, ritornato da Roma 
alla sua quiete ed a' suoi studi, tornò anco 
alle sue conversazioni virtuose, e tutto il 
tempo che gii avanzava da* divini n£Szi, nei 
quali tutto il tempo di sua vita fa semprei 
assiduo, quando da^ pubblici negozi noa 
era impedito, non tralasciando però le sue 
divozioni private, lo spendeva ne libri. Scria*, 
se in quel tempo alcuni suoi pensieri nata* 
rali, metafìsici e matematici, i quali dopo 
rivedendo, non ne faceva conto, e solerà 
dire, Ohy che puerizie mi passavano per la 
mentel Ed io son ben sicuro che vedendoli 
gli uomini dotti; non gli stimeranno pueriaien 
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Lo distrasse della sua quiete un accidente 
avvenuto nella religione. Era inciinasiooeed 
aefieUnìona della religione che (psae fatto 
generale nn milanése ehé areva il (avorv 
ùe* ^rhieipèif, ed èra éttm&fto ineritetole. 
Ma il Granrlaca di Toscana si pose al fbr- 
fOi e colla saa potebsa in Roma, fece eretr 
genefalean bolognese nativo da Bndrio, ttkia- 
itMto maestro GrìoVambalista LibranxSo, let- 
toi*ein*Piaa di metafisica* Egli era tera* 
mente un nomo di gran dottrina e bontà,' 
mn pV governi non così sbile comeavreb* 
be cotirenato a sostentar quel carico in tem* 

{)o :di grosse Fasioifi e non mai contente. 
B breve tempo volarono tanti memoriali a 
Roma delle éue semplicità e delitti de^ suoi 
compagni che a lui s'attribuivano, che man- 
catogli il favore per la morte del Grandu- 
ca Fraficesco, suecesso nel i587 Sisto Y, 
éóii desiderando anco il Santa-Severìna prò* 
lettore, che malvolentieri s*era condotto a 
favorirlo al generalato, perchè inclinava ad 
altro soggetto, risolvette che le sae cose 
fòssero velate* E dopo lunga coneertaaione 
il%l deputarsi i giudici dal cardinal Santa-Se- 
Terina protettore, perchè essendo la reli* 
gìone in fazioni, quello che uno proponeva, 
r altra lo ricusava, finalmente il papa,ch'a- 
vevp già conosciuto il padre Paolo, fini le 
liti, e comandò cbe anaasse a yedere quella 



PAOIO SAPPI, 5^ 

causa. Cosi gli ronvenoe andare a Bologna , 
oye stolte molti mesi, trattando quella no-- 
iosa caus.i. Perchè avendo ottenuto il gene- 
rale che di qjiella si desse parte di passo in 
passo air auditore del Torrone, essendovi 
nnco alcune cause criminali importanti, 
onda fu necessario portarsi nelle carceri 
pubbliche; più volte vennero in disparere 
di cf nello che fosse di ra«rione, e conveniva 
Scrivere e aspettare da Roma le risposte. E 
fu notabile che in tutti i punti controversi 
fu sempre approvata T opinione del Padre; 
contuttoché gli auditori sogliano esser Sog- 
getti consumati ne^ giudizi. Terminò i pro- 
cessi e la causa la morte del generale, 
degnato però dal Padre alcune sentenze dei 
frati . 

Tornalo il Padre a Venezia, ripigliò i 
suoi studi e la sua ritiratezza da tutti i ne- 
gozi, frequentando le sue solito virtuose con- 
versazioni, e il Mozzato dei signor Andrea 
Moresini, nominato di sopra, ch^era diven- 
talo molto numeroso, perchè ivi concorreva 
gran parto di quelli che facevano professio- 
ne di lettere, non solo della nobiltà, della 
quale i soggetti tutti sono riusciti grandi 
Senatori, e come stelle in questo firmamento 
della serenissima repubblica, per bontà, re- 
ligione e prudenza civile, mi anco v^erano 
tmmessi ogni sorta di virtuosi, così secolari, 
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non significante per 


troppo BÌ< 


gnifioare; ma 


si usava una civile 


e libera 


creanza. Era 


lecito a ciascuno 


ntrodurrs 


ragionamento 


di qualunque cosa 


che pili 


aggradisse, s 


nza restriaione di no 


n passare 


da un prò pò 


ito neiraltro, aempr 


però di 


cosa pellegri 


a, e le dispulazion 


avevano 


per £ae la cognizione della rcrilti 


Rara co- 


Ba era la feli 


cita del noslro Padre 


che qua- 


Innane materia Teoisse in campo, 


non solo 


discorreva ìa 


proTvisamente, ma n 


on faceva 


Blcuna dirrer 


nza nel sostenere, e 


neirim- 


pugnare alla 


scolastica qualunque 


proposi- 


xione. Il che 


faoeya con tanla facilità, che 
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renderà stupore. E neirelà più matura 
90Ì quando se gli raccordayano questi eser- 
}isi, se ne rideva come di puerilità. Arde* 
rano in questi tempi le guerre ciyili in Fran» 
Ma, e ayeva gusto il Padre di sentirne ra- 
ponare. E continuò quasi fino al fine della 
rita il gusto d^ intendere lo stato del mon- 
to « a oiò eh^ andava succedendo; e ne are- 
rà sempre come un^ idea generale che pò- 
^e yolte fallava nel suo giudizio, se una 
ìovella cbe si spargesse fosse vera o finta; 
» con tanta prudenza su le cose presenti 
'ebbri cava il suo giudizio di quelle deirav- 
renire, che faceva maravigliare e ricercare 
1 suo parere come una pronosticazione. E 
)erchè alla Nave d'acro in Merceria si ridu* 
^ya a raccontare, gli avvisi una mano d'uo- 
nini galanti, virtuosi e dabbene, tra' quali 

I buon Perrot francese, che, per un can- 
tore di costumi, ed una tenacità nelle cose 

II religione, chiamavano il vero Israelita, ai- 
adendo al detto di nòstro Signore: Hic est 
erus Israelita^ in quo dolus non esty capita- 
ano anco molti mercanti stranieri, e tali, 
th^ erano stati non solo per FEuropa, ma 
leir Indie Orientali e Occidentali, tenne 
nezzo di ridursi anch' egli. £ siccome in 
[uella mente tutto s'attaccava, così aveva 
inai destrezza mirabile di far parlarle persone. 

Fu il Padre in tutta la sua yita di poco 
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parlare, ma sugoso e sentenzioso, acuto, ma 
senza pontara. Aveva però gusto graodiseì- 
mo di ÙLt parlar altri, e icon noa desUresii 
maravigliota alia eoeFaiìoii Ji dilettava :dij|» 
scoprir là gratidafi«a.ileAe mciDti •Itroi.Ui 
egli 'lo 6hiàHEiav« f» /Htrianìm ed ' ^MM^ 
partorire: e nasceva tjaSiata deitressa dWt* 
ser noa solo verMo,ma.ooilaainalo {KjMtte 
le dottrine, perchè egli poteva . seguire cia- 
scune- in qaello ove piò valeva, i medici 
nella medieiaa, i. anatematioi nello mateoia- 
fiche, e così nel rÌDiianento..H inFqWqnqne 
cosa il casa portasse il discorso, ehUuiqibs 
non lo conosceva partiva persasso ibe'^Q^Us 
Fosse la sua prinoipal ■pro.(ession#ft;:jS.0ooie 
e*^ abbatteva in persona eminente iftqtialche 
scìehaa o srte, con soavità inesplieabile Fin* 
terrogava del tulto,e cavava qoanfo fosse possi- 
bile, senxaoh^egli mostrasse Aon par Importa* 
nità, ma netnmeno curiosila molesta. Ma rice- 
veva Inpartioolare grangosloin sentire quelli 
oh^ erano stati per i luoghi, e sapevano dars 
oerta relasiono de^ siti de' popoli, do' co» 
stami e dello veligioni, avendo eoncepato 
un desiderio inestinguibile di peHegrìnaro. 
Del signor Bernardo Secchini, padroile di 
quella Bottegla, èra tra gli altri un figlio che 
vive ancora, d' ingegno molto superiore alla 
professione eb* esercita, corà per aver bene 
atadiato in Lovanio, oome. anco perchè la 
natura non è così maligna o parsiale, come 
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TÌeno accasala, e prodace nelle persone di 
non aita fortuna ingegni della maggior emi- 
nenza e capacità. Con questo entrò il Padre 
in gran strettezza, che ha continuata fino 
alla morte. Di questo si yaleya, se capitava 
qualcli« persona pratica de^ paesi, per po- 
ter aver seco discorsi. E dirò questo di pas- 
saggio, che il capitare del Padre a quel luo- 
go cominciò del i586, anni 12 aranti i di- 
spareri tra la serenissima repubblica e Paolo 
y, dopo i quali, vedendo cb*erano state in* 
ventato tante calunnie e falsità con danno 
del Mercante, più volte trattò di levarsi da 
quella conversazione. Ma il signor Alvise 
non ci ha mai potuto consentire, anteponen- 
do la dimestichezza del Padre ad ogni de- 
trimento che indi potesse avvenirgli. 

Fu questo il tempo nel quale il Padre 
ebbe il maggior bene, e il più quieto godi- 
mento della sua vita. Perchè sebbene egli 
aveva tre grandi infermità come congenite, 
e dalle quali teneva d^essere accompagnato 
alla sepoltura, flusso epativo , procidenza 
deir intestino retto, e un periodico dolore 
di capo, oltre il travaglio deli emorroidi, 
egli le sopportava con tanta ilarità e sere- 
nità di cuore, come se fosse stato il più 
•ano uomo del mondo, q le riputava come 
divini favori e naturali ammonizioni del dÌ8« 
loggtamento che Tanima^ al suo credere, 



fare iloveya da <)uesta vita. Nel resto si pni 
dire che ai etlmasse nel giardino delle <!*■ 
lÌ2te, e di calcare le rose. Perchè, quanto 
b' bisogai, ncBSvmo n'aTeva, perchè ddIU 
desiderava, ricchissimo nella sua poTerti, 
Mnza entrate, senza alcuna indastria, ore 
avanzasse un sol danaro, seona alcun pen> 
siero, lasciala ogni cura al padre GìbIìo; 
senza libri, se non accomodatigli giornale 
mente da amipi grandi, ohe tatti leggeTi, 
e ne faceva nel sdo intelletto la più gnu 
libreria che avesse mai principe al 'monda, 
colla Bua nudità della cella, col solo vitto 
tennissimn che gli somministrava il roona> 
Stero, ch'era per lui abbondantissimo,' astratt 
to da tutte le cure do' governi. Tutta la i 
vita era in tre sole cose occupata: nel t 
TÌkìo di Dio, negli studi e nelle conversasioi 
ni. A quella era assiduo, non pretei-metteni 
do mai di trovarsi a' divini uffizi; agli- i 
di, dopo le orazioni private, tutta la matli< 
no, che cominciava sempre avanti il levars 
del Sole, ma d'ordinario preveniva ancora, 
r aurora, fino all'ora degli nfiìzi coniDDÌ.U 
tempo meridiano era diviso ora in opera- 
■ioni di sua mano, nello Irasmataiioni, sn* 
blimazioni, e caaè simili, o nelle convers<- 
lioni degli amici, ch'erano i letterati e 
signi personaggi di Venezia, e forestieri che 
fi capitassero. Il ridotto in Venezia era Del 
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Mescalo menzioQatO) e nella bottega del Se»» 
ehÌQÌ. In Padova, ove spesso si trasferiva, 
la casa di Vicenzo P'inelliy cbVra il ricetto 
delle Muse, e T accademia di tutte le virtà 
in quei tempi. Ma che stima facesse del Fa* 
dre il signor Pinelli lo mostrerà questo 8ue« 
cesso, del quale sono testimoni virenti, che 
80 di nome, il buon Asselineo, e il signor 
Secchioi. Si trovava in compagnia del si- 
gnor Pinelli monsienr Perrot francese, de- 
gno d^ eterna fama per la sua integrità, e il 
signor Marino Ghetaldo, gentiluomo princi- 
palissimo in Ragusi, ancora credo vivente, 
conosciuto da me in Roma, e a Venezia, 
un Angelo ne^ costumi, e demonio (prendo 
il nome solo nella scienza) nelle matemati- 
che. Il suo Apollonius Bedivivus^ e altre sue 
opere alla stampa lo mostrano avere o nes- 
snno, o pochi pari. Sopravvenne il Padre 
per visitare il Pinelli, il quale allora, in- 
chiodato dalle podagre, fece nondimeno uno 
eforxo grande per andar a riceverlo, come 
dopo nel licenziarsi fece anco, volendolo 
pare accompagnare. Del quale onore fatto 
ad un frate, maravigliati i suddetti, richiese 
il Ghetaldi chi fosse quel soggetto, a cui 
vedeva fatto sì straordinario onore: a cui 
rispose il Pinelli: (riferisco le parole sue 
medesime ( E* il miracolo di questo secolo). 
B ricercando il Ghetaldi, che ben compre- 
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se parlarsi Jel sapere, in l:jual professione; 
in quella che vi piace, disse il Pinelli. Dì che. 
vedendolo maravigliato, aggiunse: Io so, si* 
gnore, la voatra eccellensa nelle motetnoti* 
che, facoiomo una prova. Inviterò eoo noi 
ìlìPadro a pranzo per domani. Àhbi&te voi 
in pronto qualche proposizione di quella 
scienza che vi paia poter esser pietra di toc* 
co, e Btudiateci trattanto per esser ben provi 
ato, ehe ne vedrete la prova, lo sarò il prò* 
ponente, né voglio saperne da voi cosa al* 
cuna se non nel lavare delle mani. E così 
fu eseguito. Non ho potuto sapere il parti-, 
cdiar problema, o teorema, e ciò che por« 
tasse io oampo il Ghetaidi. È ben certo che 
al discorso del Padre restò cost attonito a 
Confuso, che confessò non aver mai creduto 
che un nomo potesse saper tanto in quella 
professione^ e dopo volle divenire suo in- 
trinseco amico, e conferir con esso tutte le 
sue invenzioni, e quanto nelle matematiche 
ha poi consecrato alPimmortalilà. E il buon 
Perrot gb' prese un'affezione che ha conti- 
nuata fino che passò a miglior vita, la qnale 
volle testificargli anco alF ultima infermità, 
lasciandogli la sua brocca d^ argento, colla 
quale si faceva dare T acqua alle mani. 

Ma era tempo cfa^al tocco della pietra 
fosse provato Toro fino. Piacque a Dio, che 
guida i suoi per istrade laboriose^ ohe fosse 
tratto dal porto di quiete al pelago tempe- 
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sloso di nuove turbolenze. II olie avvenne 
in questa maniera. 

Il favore del cardinale Santa-Severina, 
protettore dell'ordine de' Servi, ad istanza 
del Cardinal de^ Medici, che fu poi Leone 
XI, e di Ferdinando Granduca di Tosca- 
na, aveva portato al géfieralato un tal mae- 
stro Lelio Baglioni, fiorentino, uomo vera- 
mente di gran vivacità, ardito, dotto, e an- 
co di vita incolpata; e nel portarlo a quella 
dignità gli aprì anco la sua intenzione e lo 
ricercò di cooperare con lui, che, finito il 
suo corso, se gli facesse successore maestro 
Gabriello di Venezia. Il generale, secondo 
Tordinario di tutti che conseguiscono tal 
dignità, che hanno due fini, perseverare nel 
carico il più ohe possono, e quando sono 
necessitati a deporlo, farsi un successore a 
,Suo gusto, ricevè nel profondo questa di- 
chiarazione del cardinale; e nel suo segreto 
fu risoluto d^atlraversarla in tutte le maniere* 
E perchè le ordinarie eccezioni che fosse sog- 
getto senza alcuna virtù, senza alcuna let- 
teratura, senza merito^ non giovavano, poi- 
ché i continui e gran doni che si facevano 
in corte del cardinale, e la grszia appresso 
il nipote del cardinal medesimo disfacevano 
quelle nubi, come ventiboreali, ed erane ba- 
stevoli per canonizzarlo, non che giustificarlo 
in corte, prese ua^ altra strada più violentai 
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di far conoscere in corte alla congregazio- 
ne della Riforma, che allora era sopra ì re- 
golari, e al Papa medesimo, maestro Ga- 
briello per nomo tìxìoso, scellerato, facino* 
roso e colpevole di gravissimi delitti. K pas* 
so tanto innanzi che fece spargere per la 
Corte che tutto quello che cayaya in far la 
spia 2 contrabbandi, fino di sette umane , in 
sollecitar cause, ed ogni altra cosa, ch^è 
riprensibile in un uomo, non che in un 
religioso che pretendeva il generalato , tutto 
colava in corte dell' istesso^ protettore. Que- 
sto divise la povera religione de^ Servi in 
due faxioni; i capi delle quali erano, del- 
l' una maestro Gabriello tra^ frati, e il car- 
dinale stesso di fuori , che imprudèntemente 
interessatovi da maestro Lelio, vi si porta- 
va con maggior passione che ninna dei fra- 
ti; e deir altra il generale co'* suoi fautori, 
ch^anco ad esso non mancavano appoggi, 
massime che essendo come T argento vivo, 
non mancava per le Corti de* Cardinali, e 
del Papa medesimo di far sapere quello che 
succedeva, amplificando anco T estorsioni, 
per profondere delle corti de' cardinali, ed 
in particolari elicerà levata dal protettore 
tutta Fautorità al Generale, acciocché la gra- 
zia e la giustizia dipendesse da maestro Ga- 
briello; che tutto vendesse per presenti, 
cosa che faceva arrabbiare il Cardinale, per 
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amore alPora corrente sotto Clemente 
III son tante bolle cantra munerum 2ar- 
'iiones\ ch^è un male che alla corte sem- 
jr vetabitury et semper retìnehitur^ come Ta- 
rologia giudìziarìa. Le fazioni nelle reli- 
ioni sono un male della umanità, che non 

spoglia coir entrarne^ Chiostri, sicché non 
scorre tante volte che portin seco il nome 
i fraterie e sono cose terribili. I Bianchi 

i Neri, i Gnelfi, i Ghibellini non furono 
)SÌ atroci, se non perchè erano per neces- 
là legati insieme nelle città, nelle case, e 
lesso anco ne^ letti geniali stessi: e si fan- 
o tra' regolari alla Spartana, eh* ambe le 
arti fanno prima la guerra a* neutrali. L'in- 
ocente Padre che godeva una virtuosa 
ntete, stette sino che potè renitente, ma 
nalmente fu necessitato a dichiarfirsi in 
arte. E non potendo, per suo onore, e per 
) dìchiaraxioni innanzi fatte, approvare Te- 
lorsioni e le rapine che, per donare a Ro- 
iff,-maestro^ Gabriello faceva, si trovò nniln 
'interessi col Generale. E sebbene egli era 
esideroso o di raddolcire l' amaritudine, o 
'indurre le cose a' termini civili, che nelle 
>ligioni si dice de* voti o suffragi, non fu 
lai possibile. Anzi maestro Gabriello passò 
SCO anco alla criminalità, e lo querelò a 
orna air Inquisizione, di tener commerzio 
3n Ebrei. E per aiutar la querela, sfode- 

Sarpi. Vita 5 
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rò la lettera di sopra menzionala colla con- 
trocifra, e lo fece querelare anche in Vene- 
zia da un suo nipote; perchè, trattandosi di 
composizione, e rispondendo quello (che 
credeva la fazione di suo zio molto superio' 
re) che nel capitolo avrebbe aspettala T in- 
spirazione dello Spirito Santo, aveva rispo- 
sto il Padre c/ie conveniva operare co* mezzi 
umaniy maestro Santo ( che così si chiama- 
va) Taccusò al santo Uffizio di Venezia che 
avesse negato Taiuto dello Spirito Santo. 
Ma quel tribunale, esaminati i testimoni 
ch'erano presenti a quella trattazione, non 
istimò giusto né anco chiamar il Padre, 
ma estinse l'azione senza pur dirgli parola. 
E in Roma il punto della lettera colla ci- 
fra pose il Padre in pessimo concetto d^ es- 
ser nemico delle sue grandezze, e in segreto 
non ardirono però formarvi sopra giudizio 
di religione. Ho sentito io stesso più volte 
alcuni, non so se io dica ignoranti o mali* 
gni, che rappresentavano argomento irrefra- 
gabile centra T integrità del Padre Tessere 
stato denunziato tre volte al santo Uffizio 
deirinqnisizione; in gioventù da maestro 
Claudio da Piacenza, e nelfetà matura da 
maestro Gabriello, per quella lettera in ci- 
fra centra la corte, e questa da maestro San- 
to suo nipote, come se Tesser denunziato fos* 
se gran nota: e in vero, ove si tratta della dot* 
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Irina della fede e della religione^ non è co- 
sa che non sìa grayissima. Ma a questa op- 
posizione, ed a questi che non riguardano 
al fino del giudizio, ma al principio, senza 
che io dica altro, faccia risposta il padre 
Maffei Oesulta, che nella yita del Padre 
Ignazio, ora santo canonizzato, fa menzio- 
ne che nove volte fu posto al santo Uffizio 
deirinquisizione, (s'io non erro nel nume- 
ro) con questa differenza, che il Santo vi 
fu chiamato, esaminato, ed assoluto; e il 
nostro Padre tre volte sole; né mai chia- 
mato o esaminato: e poi dicano quanta for- 
ca abbia T argomento loro che ne segua, o 
che il Padre non fosse buono, o che quei 
maestro non fosse giusto in ricevere le que- 
rele. Ma dalla comunicazione con eretici 
benchò niente fosse provato, fu però fatta 
;rave impressione nella mente di Clemente 
Vili cbe se ne raccordò; e quando il Pa- 
dre fu proposto al vescovato di Nona, con- 
fessando saper ch'egli fosse uomo di lette- 
'e, e di molta capacità, aggiunse anco; non 
neritar dignità dalla Chiesa, per le prati- 
che che tenute aveva con eretici. Il che 
Mrò altro fondamento non aveva, se non 
;h' essendo la città di Venezia tale, che da 
tntto le parti del mondo invita non solo per 
ragione di negozio mercantile a vederla, ma 
snco quelli che hanno gusto delle cose mi* 
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rabili , e ritrovandosi il Padre fin allora in 
concetto d^uno de^ maggiori letterati che 
avesse il mondo, i professori delle sciense, 
che non solo d'Italia, ma ancora delF altre 
regioni, e massime i gran personaggi, 8ti« 
mavauo degna cosa delle loro pellegrinazio- 
ni il vedere, e avere congressi letterati con 
nn nomo che in tutte le professioni non 
solo poteva dar loro soddisfazione, ma li- 
cenziargli con meraviglia. Ed egli che sa- 
peva che non solo i termini d'umanità e 
civiltà, ma le più rigorose regole canoniche 
non obbligano a schifare chi che si sia, se 
nominatamente, e in individuo non sia dalla 
chiesa condannato, senza ricercar altro, 
tutte le sorte di forestieri faceva degni della 
sua virtuosa conversazione. Alle volte ve- 
niva a questo astretto anco da' padroni, co- 
me quando monsieur d'Eureux, poi cardi- 
nal di Perrone, veniva da Roma, ove in- 
fruttuosamente prima aveva trattata la ri- 
conciliazione d'Enrico IV, e passò per Ve- 
nezia, furono deputali a tenergli compagnia 
r illustrìssimo Luigi Lollino, poi vescovo di 
Belluno, nelle lettere greche, e nell* uma- 
nità senza pari, e il Padre, che la fecero più 
giorni quasi sempre in discorsi di stato o 
di lettere. E quel gran cervello che dicev«i 
avere in Italia trovate pochissime persone 
d'erudizione insigne, si «a che in Padova, 
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in casa del signor Vincenzo Pinelli, e in 
altre occasioni, celebrò il Padre per un In- 
gegno trascendente. E fu in qaella occa- 
sione che lodando il LoUìno e il Padre il 
gran sapere di quel prelato, e la suprema 
saviezza nel disputare e confondere quelli 
co' quali disputava, massime di religione^ 

Fer termine di modestia disse cbe, oltre 
avere trovati gli Ugonotti in Francia sen- 
za erudizione; massime ne^ padri vecchi,' 
concili ed istorici, gli aveva anco trovati 
collerici e impazienti; onde, oltre la dottri- 
na, una delle prime cose ove egli nelle di- 
spute con loro mirasse, era con argutezza, 
e motti mettergli in collera, che, ciò (attp^ 
aveva la vittoria certa. E .veramente quello 
spirito .tanto. elevato aveva queir atti tudine, 
osservandosi nelle sue dispute di religiosi 
dogmi uscite a ^tanipa una maniera molto 
arguta, e fuor di modo irritativa. Le occa- 
sioni di questo genere venivano frequenti. 
Mn la passione ed ignoranza, che in questo 
0ecolo ^arenduta la religione tessera delle 
iasioni, e il desiderio degli emuli di por-< 
tATsi innanzi a.Roiua coinè più zelanti,. co- 
me vedevano comparire a visitare il Padre 
.alcuno .vestito air oltramont,ana., immedia- 
tamente ae lo £ngevano un eretico, come 
quellVltro che denunziò al santo Uffizio il 
•1^0 predicatore, perchè ayej^do allegato Aba* 
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cuch, Io riputò Luterano, e disse essersene 
accorto ,Abacuch. Ma la dmna proTYi densa 
con queste graduazioni andà?a come aeco- 
alamandprinnocente suo serro alle calunnie 
ingìnriose di quel governo che nel progres- 
so della sua vita, per essere stato servo fe- 
dele a sua Divina Maestà, al suo principe, 
e alla. Santa Chiesa, da più alta mano, per 
prova della sua invitta e costante pietà, gli 
dovevano esser preparate, e per prova di 
un'eroica pazien^sa. 

Le turbolenze domestiche durarono molti 
anni con un ardore implacabile d'ambe le 
parti; ed ebbe occasione il padre di far ve- 
dere la sua moderazione in raffrenare gVim- 
peti de' suoi aderenti, la sua mansnetadiné 
in non offendere alcixno mai, benché offeso, 
Tugnalità e serenità della sua anima in non 
perdersi mai per incontri cattivi, che faro- 
nò molti, -né prender gonfiezza o troppa 
confidenza per prosperi successi che acca- 
dessero, come di necessità avviene in tutte 
le lunghe contenzioni, benché non ' sieno 
cfae.idi negozi o fazioni; la sua singoiar pru- 
denza in raddrizzare tutto quello che pote- 
va air accomodamento; ma soprattutto una 
dolcezza d'animo incomparabile, che mai 
fosse veduto adirarsi, mai si risentisse pur 
in parole. E contuttociò fu assai sventurata 
la sua Ttrtù, perché non soddisfece aU* ora 
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DÒ agli aderenti suoi, né al generale con 
cui era unito, ne al Cardinale Proiettore. GU 
aderenti^ che nella fazione portavano più 
affetto che prudenza, T accusavano di fred- 
dezza, e che portasse i negozi come se non 
gli premessero punto sul vivo, quasi che la 
loro leggerezza dovesse turbare la quiete 
d'animo, tanto composto e tanto superiore. 
Il Generale^ ardente per natura, e che, co- 
me gli veniva promossa qualche nuova dif- 
ficoltà e controversia, ne faceva festa, e so- 
leva dire: Mi chiamano al mio giuoco^ avreb- 
be voluto che il Padre non istesse sulla-sola 
difesa, osservando il benefizio del tempo, e 
• Sempre spargendo semi alla pacificazione, 
ed al setlare i moti} ma portasse egli anco- 
ra alla causa affetto veemente, ed effetti 
risentiti. Il Cardinale, che aveva per sicuro 
- che il precipizio del Generale gli desse la 
causa vinta, attribuiva al Padre tutti i con- 
sigli ne* quali il negozio non gli lasciava 
luogo per attraversarli. 

Durò questa dissenzione fino all'anno 
1697, eh* ebbe se non F estinzione, alme- 
no un sopimento, nel quale il Padre solo 
•conseguì quel fine^ benché non intiera- 
jnenfe, al quale mirava della pacificazio- 
ne della. sua provincia; ma con uno scherzo 
•della divina provvidenza, (che non è mino- 
re nelle cose da noi stimate minime, che 
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Delle massime ) che dimostrò la vanità dei 
disegni umani. £ però è necessaria . questa 
digressione* 

Un frate Giovam Batista Feragino^ p« 
Boprannome il Lagrimiooi perchè aYeva li 
lagrime in arbitrio ; uomo misto e scaltra^ 
fuggendo il castìgode' commessi delitti ohe 
il Generale era per dargli, venne .in Yene- 
eìa, ove la grandeaaa della città, e la o^ 
modità^di star naseosto fa arditi molti di 
tale specie a rifuggirsi. Ma questi non ebbe 
2]ecessità di stare ne^ luoghi occulti «perchè 
bastò fuggire dal 'Generale, per farlo'benvé- 
nuto al Provinciale, eli' era maestro Gabriel- 
lo. Per far danari, 'cominciò, con. Ucenaa del 
Nuusìo a fare T esorcista» come ho veduti 
molti di questa rassa fuggitiva, e che .^noii 
può vivere in ubbidiensa, dare di salto in 
questa via compendiosa di goder piaceri e 
far avanai. Perchè sebbene è certo che Dio 
permette quache volta alle creature xtmane 
le vessazioni di spiriti maligni, è però con- 
eenziente alla ragione e armonia deUa no- 
stra fede che di raro lo fa, e eoa causa. Ma 
la comodità degli -esorcisti fa ohe a loro per 
tali vessasioni aleno le piazze piene del aea- 
ao muliebre, e che i moti veementi d'omori 
matricali, e anco 1* infermità contratte per 
comunioazione de^ mariti, tutte vengono 
per soootrattore o malip. E gli e9orGÌsti non 
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DC8D0 lorOj perchè, aggiunta la loro be- 
lixione a* medicamenti più violenti 1 con 
trezza di mano fanno di belle mostre, 
andò dallo stomaco degV in fermi cose cha 
i ci entrarono, ne ?i potrebbono onpire. 

è bella osservazionq, che per g^arir^ 
maggior parte di questi mali, il vero ri- 
dio è contrario air altre carazìoni, cio^, 
ciarne i loro medici; e per lo oontrariq, 
perto uno di questi medici esorcisti, sal- 
ùori un mondo di queste infermità quasi 
>gnite, ove non sono curatori. Il nostro 
;rimino, tra le sue venture, ebbe la cu* 
della moglie d'un Mereiaio all'insegna 

Gallo in merceria, per nome Defendi, 
come avviene d* ordinario, la pratica an- 
Innga. Il frate, oltre gli esorcismi in 
iaea, la visitava anco in casa; e non unì 
«la tresca, che il marito si avvide maa- 
;U in bottega tanta quantità di rasi^mus-s 
), tele di gran prezzo, che fu per vacil- 
> nel credito. Fece ritener per la giusti- 
il suo garsone, il quale confessò che il 
e fili aveva con saputa della moglie fatto 
« le dette robe, e nel dar conto, disse 
me portata grossa somma a maestro Ga- 
dlo, « non poca parte in corte del Nunt 

e restò esplicato il mistero; perchè ave- 
bel fare il Generale istanze che il Lb- 
nino era apostata , e si facesse carcera; 
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re, cha uè il Provinciale, né il Nunzio U- 
ScoIUtsqo, ma lo trattavano da peraeculare 
Il mereiaio che vive aacora, non epecolan- 
do più olire, se nonché costui era frate dei 
Servi, veduto qualclie frale, con querimo- 
nia gli narrò il fallo; e la cosa andò di mo- 
do, che fu cavata copia del processo, e fat- 
ta capitare in Roma al Generale, or' era an- 
co maeFlro Gabriello: il qiial Generale portò 
i[ caso, e il processo avanti il governatore 
di Roma, che, vedendo una ribalderia tale, 
uè sapendo i favori che maestro Gabmlto 
aveva in corte, lo fece improvvisamente car- 
cerare. Non credo che in vita sua il Santa* 
Severina sì mostrasse mai tanto eeseriiomo 
De facesse palese che aocoi grandi aoiiouo- 
inÌDÌ, e soggetti agli alTetti stessi ohe lapin 
bassa plebe. Gridò, strepitò, batto de' piedi, 
maledi, andò al Papa, al Govematore. Non 
potè però cavare il prigione tema la diia- 
sione di molti giorni; porche anco il Lagri- 
mino, ch'era passato in Umbria, fa carce- 
rato in Roma, e in confronto sostenne le 
cose suddette. E benché dopo fosse fatto ri- 
dire e caricalo sul Generale, e liberato, epaii 
E ero dal mondo aenza esser Enoch- Vide 
enÌE>SÌu)0 il Gardioale che non era piò poi- 
BÌbile nel Capitola che istava in Roma crear 
Generale maestro Cabriello: pose però Ìl 
Generale sotto giudlaio, lo fece traUcDer in 
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santa Maria in via per carcere, parlicolar- 
mente per raccuse del Lagrimlno d^ essere 
etato subornato, e scrisse, e di sdo ordine^ 
furono fatte neir Ordine tante esorbitanze 
e violenze^ con pretesti, con cause, e sènza 
cause adoperando grin(juisitorì,'che'no'n le 
crederebbe chi non le avesse vedute. Fra 
queste, nel Capitolo Provinciale di Venezia 
ch^istava, e doveva celebrarsi in Vicenza, 
creò presidente con Breve papale il vesco* 
To di quella città, Michiel Friuli, uomo di 
gran senno e prudenza, che vedendo da un 
canto la disposizione de' frati, e dall'altro 
ì comandamenti del (lardinale, non sapeva 
trovar partito; e vedendo gli ànimi delle fa- 
bìodì accesi, fu incitato dalla fazione favo- 
rita dal Cardinale ad una novità mai più 
non tentata, di ricercar ì rettori di fare in- 
fervenire nel monasterio alcuni sbirri, ao« 
ciò non nascesse disordine, ma veramente 
per intimorire, se non violentare, T altra 

{>arte. Ma questo fece peggio, perchè ostinò 
e parti, e fece durare il capitolo otto gior- 
ni, che si suole spedireinpoche ore. E que» 
8ti sbirri, che videro la riduzione di circa 
ottanta frati senza alcun'arma, appena i 
Goltelii, avevano deposti gli archibugi cari* 
obi» e Tarme in abbandono ne^ claustrì,in 
eerte tavole ivi per loro poste, ed essi, sen- 
MUL altro pensiero, se ne stavano nella can- 
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tioa a bere, o nella dispensa, o pel mo 
a epasso. RoJcTano i frati la catena in 
dere uno stuolo di simile gente senza p 
posilo alcuno; cosa non mai più falts, e 
oosi catliTo odore alla religione, consnn 
r« le sotUni» che duTevaDo alimentare 
religiosi. Inasprivan gli epiriti le puntare 
i motti de' più appassionati, che diceva 
die, non srreadenJoei agli ordini del e: 
ilinale, molti sarìeno caduti in ana prigi 
□e, e anco in galea; de' qaali, come gì 
ciole, disponevano. E l'nltima, che qui 
caro la pietra, (a, die una sera venne 
Vìoenia al monsttero di Monte, ove il C 
pitolo 9Ì teneva, il vescovo con un alt 
Breve Papale, oltre quello della preuden 
venutagli da Roma a Vicenaa in quarsi 
pie; con ordine che potesse il pveeìdBii 
cacciare di Gcapitolo il Vicario del General 
e con ampissima antorìlà di aospendin 
trasFerire, prolungare il capitolo, a fare e 
che atimasse opportuuo; restando qaalcl 
persona sensata con più riso che maravigl 
che per un'aiione capitolsre, cosa di tan 
poco rilievo, gii si vedessero dne bravi ap 
Btolici, e il Papa entrato nella commecj 
dopo sì gran cardinale coli' autorità Sanff 
rum Petri et Pauli, ch'era magno conatun 
gas agerCt come dice l'Adagio. La faiion 
8 cui favore tanto ei facera, era ridotta nel 
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comitlrà del rescovo, ed entrò tamultaaria- 
xnente, e con grida nel monastero, e per 
solennizzar il trionfo, fece portare innanzi 
due spade nude, con certe acclamazioni più 
convenienti a plebe che a religiosi. Questo 
cagionò tanta alterazione, ch^immediate una 
Ulano di gioventù la notte stessa che le 
porte stettero aperte, introdussero nelle celle 
con gran silenzio un numero di quei bravi 
vicentini co* quali tenevano conoscenza, •- 
furono risoluti la mattina, mentre il Vesoo- 
Yo, e *1 Capitolo fosse ridotto, come si fa* 
cifva, nel refettorio, e gli sbirri lasciati gli ar- 
chibugi in abbandono, secondo T ordinario, 
( che tra lunghi e corti non erano meno di 
quaranta) dare di mano a quelli, e far quel 
risentimento che l'ira, e le tante offese gli 
somministrassero. Sostennero costoro quanto 
poterono dì trattare con alcuno che ne po- 
tesse avvisare il padre Paolo: ma troppo è 
difficile che cosa saputa da molti non si pa- 
lesi. N'ebbe l'odore, ed è certo che con 
gran fatica, vegliando gran parte della not- 
te, alcuni pregando j ad altri comandando, 
e tutti illuminando del pericolo a che si 
mettevano, delia leggerezza dello cose che 
si trattavano, dello scandalo che sarebbe 
nato, ch'essendo a tutti la sua autorità ve- 
neranda, acquietò il moto. Ma ben vide es- 
ser di necessità terminare quelle disconlin, 
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che noti si urebbono più eontcfniitfl nii, 
oonfioi di farla co* Totì| mia earebbopo pa% 
aate a cose maggiori^ pèrchò, fatto quel priii-. 
cipio, e presa una risoIusioDe cosi terribiki. 
molti avrébbooo . imparato a fame d^altre. 
sjmili. E 4lik^è ne^ goTcrni freno, pi&aicnto 
ch'e il aapéflri ebe i mali grandi ateno pò»- 
aibiii. Per tanto risolvette il Padre di face, 
roltifflo sforxo per levare quelle diriaioDi; 
H. che non si poteva fare, se non andando, 
egli in persona a Roma. Ma gli attravena-, 
va la dennnaia sopraddetta della lettera, 
colla, cifra e della comunicaaione con. ero- 
tici. Pèrthè, se bene vedeva T insoaaiatensa, 
e che il Cardinale Protettore non a^ era mos- 
so per istanze sopra ciò fattegli, benché ad 
Inquisitori fissero state da Ini oommjBSSa. 
con tra i frati cause di leggerissimo rilievo, 
.eh* anco s'estinguevano, passato che fosse il 
punto di votale in un oapit-olo, eh' era uno 
de* fini di tali pratiche; nondimeno eonsi- 
aerava quello che può fare un grande sde- 
gnato, ch^ abbia in mano il giudieio, come 
j^ Santa-Severina, capo della congregasione 
del santo Uffizio, e chMn Roma eletto Glor 
mente, sapeva quanto fosse stato vicino al 
papato, e che non era totalmente estinto il 
dubbio se la ^ua eleiione fosse, vai ida..Per« 
ciò Clemente pasceva Tumore del cardine* 
le, col lasciargli fare ciò che voleva. Oltrf 
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he, era Teramente un grand^aomOi «ttiVo, 
' ohe poterà e sapeTa' eoadarre ogni ^ oa* 
osio oye ToleTa, come è (aaile- a grandi 
alerai d'ogni preleato- e gìiutifioara ogni 
oaa dopo fatta. E conauitò eo\aaui inUni 
opra questo pericolo; ed . eaaMJIf» i pareri 
he non pofofae rieoTer danai, maaaioie 
he da nna gran quantità di lettere del Gar* 
inalo (che sono ancora in easeroi e le ho. 
ednte, quando io penaaTa fare quésta tìMI;. 
»nie una aloria epistolare, e porle dopo 
er argomento di .quanto ai sorÌTe^ se.. la 
logheixai e. moltitudine non me Ip dissua* 
era) conatara aTarlò in concetto dièoknina 
itegritài di gran pmdenia, e d'ararlo de-, 
rdierato in Roma e mteressaio nella Gort^^ 
la il Padre facetamente raccordò la fayola, 
he la Tolpe prudente, al -bando fatto dal 
•eone degli animali cornuti, ai ascose, di*. 
andò che s'avesse Toioto il Leone che. 
I ane oraechie fossero corna, chi avrebba, 
er- lei tolta la difeaa. Risolrette però d*ai^. 
are.Ma oome era suo solito d* essere cosi. 
nfidente nella diyina prcyridenza, come/ 'j/f 
IL le. canee seconde gli fossero per niente, "■ 
nondimeno non tralasciare messo alcuno, 
mie ee le cause seconde fossero produttrici 
agli effetti; ottenne prima bnone lettere 
a amici airambaaciatore per la serenissima 
•epubblica in Roma, e a molti gran Prelati 
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tli Corte; poi con lettere apri tulio il fallo 
al Cardinale d* Ascoli, ch'esso ancora era 
della Congregazione del Santo Uffizio, con 
cui aveva sempre continnato servitù, e com- 
mercio anco di lettere; e ila quello fu esor- 
tato ad anàtire in ttoma, dove si celebrò il 
capìtolo generale, nel quale non potendo il 
Cardinale crear maestro Gabriello Generale, 
cavò da Fiorenza un Padre, che quindici anni 
era stato chiuso nelle sue camere a vita 
salita^ del quale ne anco restò servito; per- 
chè, fosse zelo di coscienza, o altro di- 
spetto, anch' egli abborrì estremamente d'o- 
perar che maestro Gabriello gli succedesse; 
e amò e onorò il Padre in tutte le maniere 
possibili contro gli ordini ch'egli stesso di- 
ceva essergli stati prescritti, e offese in gra- 
do supremo il Cardinale^ con avergli scritta 
una lettera lunghissima come apologetica, 
apertamente incolpandolo di tutti i mali 
che succedevano nella religione, e di met- 
tere tutto sottosopra, per far Generale uno 
scellerato-» toccando senza rispetto i doni 
ch'entravano nella sua corte, con vendita 
di tutte le grazie ed onori, ed espilazione 
de' conventi. Ma quello che più gli penetrò 
il cuore, (a che asseriva scrivergli non solo 
dopo lunga considerazione, ma con parti- 
colar inspirazione dello Spirito Santo; al 
che esclamò il cardinale: Tu menti Santa- 
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rieUà enea mierda^ ohe -serbava encors It 
faTelIa napoiìtana, e chiamò il generale a 
Roma, ove in breve fini la vita^ fa detto 
per riscalckmento in fare a piedi le tette 
chiese, e chi disse anca con aiolo di costa» 
Apportò la sna morte uno scandalo gran- 
de a tutta la religione, perchè egli era, eo» 
me s* è detto, rissato chinso quindici anoi 
nella sua cella a vita santa, ove per in Jalto 
pontificio celebrava la Messa, e ogni mer* 
coledi esponeva sul sao altare il Santissi- 
mo Sacramento, avanti il quale stava in 
orasìone sino al venerdì sema gustar cibo, 
e il suo vitto era sempre quaresimale, e pec^ 
Io più pane, frutti ed acqua. La qual vita 
continuò anco nel suo carico quanto aliasti* 
nenia, ed era stimato santo, e come di tale 
è anco scritta la vita e stampata; e per al- 
meno anco da' contrari si diceva di santa 
intenzione, benché non abile al. governo. 
Non si può dire il biasimo del cardinale, 
d'averlo messo sotto censura. 

Trattò il Padre col Cardinale, e cercò 
latte le maniere di placarlo, perchè, fatto 
questo, era terminato tutto. Egli riusci sin- 
golarmente bene; perchè il Cardinale non 
mosse parola che di due cose; Fune che 
afvesse- aderito e secondato V impeto, ansi 
più concitato ancora del Generale; T altra di 
non voler pace con maestro Gabriello. 
Sarpi. Vita 6 
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A questa rispose rimetter ogni cosa in 
mano di sua Signoria, e voler riconciliarsi. 
A ir altra più lungamente disse che aveva 
veduto maestro Lelio dal favore .di lui fatto 
Procuratore Generale, di-più Vicario Gene- 
ral apostolico, e susseguèntemente generale, 
• che, come sua creatura, aveva desiderato 
la sua amicizia, e osservata poi sempre, e 
convenuto seco nelle cose che aveva stimato 
di servizio di Dio e della religione, ed es- 
sere stato suo debito onorar uno che vede- 
va da esso'snblimato sopra tutti, senza trop- 
{>o curiosamente investigar le ragioni per 
e quali ciò facesse: che se le cose erano 
mutate, questg esser accidente di fortuna. 
E gli raccordò che quando maestro Lelio fu 
creato Generale, sua Signoria con lettera (li 
sua mano glielo raccordò, a fine che col 
suo voto, e de^siioi amici TanJ^eponesse agli 
altri concorrenti^ in modo che non poteva, 
nò doveva interpretare tal raccomandazione 
altro, che un comando; che così sono i prie* 
ghi delle persone tanto eminenti. E quanto 
all'aver egli incitato il Generale, avendo 
stia Signoria don sue lettere pubbliche a 
tutta la religione, dirette a' capìtoli delle 
province, fatte dogli enze gravissime della 
natura impetuosa e violenta di lìiaestro Le- 
lio, era sicuro che sua Signoria non aveva 
da sé questo concetto di lui^ ma tanto dice- 
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va ad altrui suggestione, o false relazioni, 
-mlle quali era paratìssinio di fare risposta a 
éua discolpa, e che la sua prudenza pene- 
traya lutto, ne; in yedendo un cocchio cor- 
rere yelocemenle, si metterebbe in dubbio 
se '1 cocchio tirasse i cavalli, o questi il 
cocchio. Gr insinuò anco che nell'anno iSgB, 
yacando il yescovato di Milopotamo, sua 
Signoria lo richiese al pontefice per lui, e 
Della lèttera sopra ciò scrittagli, esortandolo 
a disporsi ad accettarlo quando gli yenisse 
eonferito, gli soggiunse aver anco in secon- 
do luogo nominato un altro in caso ch'esso 
non r accettasse, per non esser certo della 
sua intenzione, per esser tanto ritirato, e 
alieno da ogni altra cosa, che da una to- 
tale immersione negli studi e nella quiete; le 
quali lettere aveva conservate (vi spno an- 
cora ) per titoli della sua obbligazione a sua 
Signoria illustrissima. Mostrò il Cardinale 
gran aegno di soddisfazione, e ripigliò che, 
yeràmente ayendo conosciuto per innanzi ì 
suoi diportamenti, non credeva altrimenti, 
e diede parola che yoleva che si pacificas- 
sero insieme egli e maestro Gabriello, co- 
me anco con T autorità d* esso Protettore fu 
•seguito. 

Ritornò a Venezia, e ali* amata ritirates- 
sa e quiete con qualche peso delle sue eo- 
ne Daturali indisposizioni, -esacerbate dal 
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vìsg^O, t da' patimenti. E sebbene ri re- 
stava, come suol dirsi, un poco di mare 
Tecchio delle passate fortune, tutta però 
egli eoo uoa prudenza iocomparabile, e ps- 
EÌeoia moderava. E in innesti anai che ee- 
gniroDo parve che anco le sue infermità Te- 
lassero far pace, che per Io spazia di piò 
di aS anni non gli avevano fatto eh» tre- 
gue brevi e mal sicnre; imperocché del 
flusso epatico restò sano, senza saper altra 
cagione, che del pericolo sno finito. Vi ave- 
Tfl di quando ia quando fatto divergi rime- 
di ; cosi per la gran cognizione che aveva 
della medicina, coin'anco per parere de! 
medici cospicui, eccellenti e celebri, dei 
quali aveva in Venezia e in Padova gran 
faimlìarìtì. E per la procidenza deirinle- 
ttino retto, che in passando innanii cogli 
anni poteva renderlo inabile ad ogni azione, 
e fissarlo, ee non in nn letto, almeno in 
una stanxa, egli aveva dì quando in quando 
tentate cose assai sema profìtto. Poi si dia- 
de a trovare strumento per ritenerlo, e da- 
pò molti, dieda in ano finalmente così ap- 
propriato, ch'ha 'potuta pvCare <jtvl male 
£n airaltimo giorno di aaa vita, sema ohe 
l'impedisse da azione alcuna pìùcbeiAuo 
Tavesse avnto: ed èo()SÌfacile,edialpr«Dto 
uso, oh'aveudolo comunicato anco ad altri, 
gli Ita fatti i madeaimi effetti, conservandoU 
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nolto alle azioni , cbe senza di quello, o 
ihrodeiruao medésimo, senza dubbio sareb- 
>imo stati in gran pene e difficoltà. 

Durò questa calma circa sei anni, cbe la 
ma vita era, dopo i divini uffizi, a' quali 
^ai non mancava (come 8*è detto) senza 
impedimento, tutta spesa negli studi, e nella 
conversazione de' virtuosi. Dalle note ri* 
Lrovate, che ancora sono in essere, appare 
ìk^egli in questo tempo mutasse la qualità 
le* suoi studi, e tutto si desse, oltre la sto- 
'ia ecclesiastica e profana, il quale studio 
nai non intermise, alla filosofia morale. Per 
iwentura ciò che di Socrate si scrive non 
^ un fatto singolare, o pure volontario, ma 
:ome naturale a tutti gf intelletti che bau- 
io del trascendente, che, dopo avere specu- 
ato ove si può arrivare deiruni verso, si 
raaportino totalmente alla morale, quanto 
ilia uose inferiori, unica speculazione delFa- 
aanità. Ciò nasce o dal desiderio fatto più 
otenso di migliorarsi, o da sodo giudizio 
Iella unità anco delle scienze, e della eccel- 
eoaa della virtù, o della singolarità di quella 
laite di metafisica ch'ha per oggetto T in- 
■lligenza, e i suoi modi, e le azioni umane 
aterne, o. da altro. Certo è che il padre 
^aolo a* applicò a tali studi, e vi si diede 
atto. Per innanzi aveva esaminate tutte 
*opere d'Aristotile e di Platono, e ve ne 
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restano alcune noterelle di parte in parte 
di quello, e di dialogo in dialogo di qua* 
sto, ma così breri, e per lo più con Ì8fbrì- 
Yere la sola prima lettera delta dizione, che 
si Tede chiaramente che ovvero scriveva' a 
sé solo per via di ricordi, ovvero nella sua 
vecchiezza disegnava materra* di qualche 
opera. Ma credtS il primo, perchè non si 
prometteva vita d'un anno, come ha sem- 
pre costantemunte affermato. Aveva esa- 
minate anco le dottrino di. tutti gli antichi 
filosofi, di tutte le Sette, per quanto resta- 
no le memorie in scrittori sparse, e ne ave- 
va fatto giudizio^ 

Aveva parimente esami natt^ F opinioni 
degli Scolastici, così de' Reali, come de' No- 
minali, ch'egli stimava molto; il che puro 
consta da alcune note di simil forma; le ma- 
tematiche di tutte le spezie, le medie inah', 
le anatomiche, i semplici, i minerali, lo 
meccaniche di tutte le qualità, sopra lo 
quali vi restano note nel modo sopraddet- 
to, e quel poco che v^è d'fntelligibile è tatto 
prezioso, e mostra che ricchezza fosse na- 
scosta nella miniera di quel raro intelletto. 
Restano ancora lettore de' primi uomini ia 
erudizione del suo tempo; i quali si vede 
che ricercavano il parer suo nelle più arduo 
difficoltà delle matematiche. E quando al- 
cuno aveva o osseryato o inventato cosa at 
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cuna pellegrina, ne ?oleya il ano giudizio. 
Oh! gran danno è il non vedere le sue ri- 
sposte! Ho -veduto certo discorso mandatogli 
da un Marietti, che in molti Capi tratta del 
flusso e riflusso, e si ?ede che il Padre non, 
r approvò por saldo dalla copia d^una lettO'^ 
ra, nella quale gli dice mandargli ciò ch'in- 
torno al moto deir acque aveva egli osser- 
Tato, e intesolo, quegli deplorò riaforlunìo 
delle lettere, e la sventura degli uomini| 
che sempre di quando in quando si aia per- 
duto quello che i grand^ ingegni haano ri- 
trovato. Che sciagura è questa, che nelle 
storie ci sia necessario comincipre da Ero- 
dolo, e tulio il precedente (non vanno in 
questo ruolo le sacre della Bibbia, dono 
di Dio, non industria umana) non sia altro 
che favole e sconcerti, nelf astrologia, e 
geografia da Tolommco, nelle matematichfl 
da Euclide; e tulio il resto, cioè, T opera 
di tanti eccellenti spinti, de* quali appena 
resta il nome, sieno perite. Mi cava di pen- 
na la deplorazione di questo infortunio Tes- 
ser perito quello che del Moto dell'Acqua 
scrisse il Padre; ch'in soggetto tale, cosi 
mi pelrsuado, avrebbe dato cibo a tanti in- 
telletti in quello sempre famelici ^ sansa spe- 
ranti di poter incontrare cosa chUImeno 
in apparenza li contenti. 

Ma negli anni seguenti j de^ ^aali parlia- 
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mo, 81 vede che tutto s'immerse in qnelU 
sorta di studio che tutto vei*8a in divellere 
ì vizi deiraoimoi e piantarvi o ookivaryi 
le virtù. E in questo ha scritti tanti libric- 
oiuoli che si portava addosso , eoo sentenze 
e documenti, cosi de^ più celebri antichi, 
come anco suoi propri, che se mai verran- 
no ordinati in luce, si vedrà una raccolta 
di preziose gemme diinestimabile valuta. 
Tre sole cose ho vedute elaborate alla ina* 
niera de' Trattatelli di Plutarco; una rnedi- 
dna delVanimo^ nella quale^ applicando gli 
Aforismi scritti per la sanità e cura del 
corpo, alla cjura e sanità- delF animo, ch'egli 
costituisce, por quanto pare, in istalo, non 
in moto, e nelf indolenza^ alla quale però 
mai Tuomo non arriva in questa vita, ordi- 
na molti singolari mezzi per conseguire la 
tranquillità. Un altro Trattatello del nascere 
delle opinioni^ e del cessare che fanno in noi \ 
e uno che l ateismo ripugni alla natura urna- 
na^ e non si tron\ ma che quelli che non co» 
noscono la Deità vera^ necessariamente se ne 
fingono delle fiìlse. Cà sono anco queMibretti 
continuati, come una metafisica^ ma imper- 
fetti e pieni di sensi nuovi, e però astrusi. 
Ci è parimente im breve esame de'* suoi pro- 
pri difetti^ de quali s' aveva proposta la cu- 
ra. Questo meritava cader nelle mani di 
quelli che, dopo morte, come cani bracchi , 
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son {lanno lasciato tìoUoIo oy6 non sieno 
andati tracciando, per inyestigare qualche 
odore d^imperfezione; cbe aTrebbono ben 
veduto un uomo cbe non adulaya sé mede* 
Simo, ma ai scrutiniaYa daddovere ne' più 
rincbìuei recesai del capre Isleaso» e cedeva 
e censurava in sé medésimo quello che ad 
ogni altr' occhio sarebbe stato invisibile. E 

} utili che nel rimanente della sua vita pia 
i vént'anni intrinsecamente sodo vissuti 
seco, santamente ancora attestano non aver 
potuto* osservare alcun tal difetto; perche 
forse in que' sei anni di studi nella morale 
ti fosse veramente medicato, come fauno i 
veri possessori della sapienza, chestudianoi 
non per parer dotti, ma per esser veramente 
buoni. Ma tutto era niente rispetto alle di- 
vine scritture, particolarmente del Testa- 
mento Nuovo senza alcun espositore, ma 
co' soli tesli greco e latino, che leggeva 
sempre da capo a fine, e lo ripeteva tante 
volle che F aveva tutto in memoria, e airoc- 
casioni lo recitava in quel modo stesso che, 
per la cotidiana frequenza, i religiosi so- 
gliono recitare i salmi ordinari. E l'atten- 
lione era così profonda, che, secondo che 
nel leggere osservava di meditare qualche 
punto, faceva nel suo Testamento Greco 
alla parola, o al verso una lineetta dì questa 
lerU ri ® col leggerlo e rileggerlO| non v'e- 
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ra più ri^a, o quasi parola che non fosso 
segnala. Il che avendo risapato dopo morte 
un principe grande^ per curiosità fece ri- 
cercar quel libretto. Si vede però che V i- 
etesso studio per P innanzi avesse fatto del 
Testamento Vecchio; e ho veduto il sua 
Breviario in cui recitava V uffìzio' segnato 
tutto al suddetto modo, ne* Salmi spezial- 
mente, i quali tutti sapeva a mente; e certo 
è che anco tutto quello die si dice nel ce- 
lebrar la Messa. Di che è conveniente di* 
mostrazione T osservare che negli ultimi an- 
ni non vedeva senza occhiali, sì che potes- 
se legger una sola paròla, o di scritto, o di 
stampa, senza essi; e pure sempre sèusa 
occhiali celebrò la Messa. 

Non ho potuto sapere se in questi sei 
anni avesse dalla sua assiduità, e immersio- 
ne negli studi altro che due interrompi menti. 
L'uno fu, cli^ essendo creato vescovo di Ce- 
neda Leonardo Mocenìgo, cn era uno di 
quelli che molte volte, benché non tanto 
frequentemente come gli altri, interveniva 
in quel glorioso congresso di tanti celebri 
personaggi del ridottò Moresino, volle il 
Padre prima istruttore nella profcssk)ne ca- 
nonica, e in quello che, oltre la letteratura 
che possedeva, era conveniente al suo noo- 
To stato episcopale, e di poi per compagna 
per andare a Ferrara^ ove, trovandosi papr 
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Clemente Vili -doveva esser esaminato e 
^onsecrato. L'altro fa la famosa diHicoltà 
she, per la potenza delle fazioni, Domeni- 
cana e Gesuitica, resta tuttavia indecisa, 
leir e/jficacìa della grazia divina, delta De 
iuxllìis^ della quale tanto è stato detto, e 
.auto scritto. Alla contemplazione di questa 
o trasse il vescovo di Montepeloso, che 
>rìma era stato suo intrinseco amico, mae*' 
ilro Ippolito da Lucca,' uomo di molte Ut- 
ero scolastiche, ma di maggior fama di boa* 
à. Questi, avendo letto molti anni la teo- 
ogìa nello studio e nelV università di Fer- 
ara, era anco confessore di* madama Du- 
ihessa d' Urbino, e molto confidente servi- 
ore, quando Alfonso, ultimo duca di Fer- 
ara, venne a morte. Fu quella principessa 
Q cattivo concetto appresso i buoni d'aver 
ipco fedelmente procurato il bene di Cesa- 
e d'Este, e il Padre suddetto anco esso, o 
>er verità, o per intrinseca servilii eoa 
'aella principessa, fu in fama sinistra d*a- 
er nelle confessioni e ragionanienti cor- 
dUo prima con larghe promesse, e gran 

Geranza persuaso alla duchessa d'aderire 
ia fazione ecclesiastica. N* ebbe immediate 
tia lieve ricompensa dal cardinal Aidobraa* 
ino del suddetto piccolo vescovato nel ro« 
^o; ma sempre trattenuto in Roma; depa- 
ito per ano de* prelati che esaminassero 
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la snddetU controversia: ed «§tì, a eni «ra 
ben nota l'erudiEÌODe del Padre, procurò 
con lettere, con ogni sforso, di farlo andar 
a Roma, con ampie promiBBioni. Dopa, re- 
dendolo riaoluto a non aprire la bocca a 
^ei Tento» goolìamantì, l'indusse perl'a- 
uiciaia a rÌTedere qnella materia, e con Ict^ 
tera comunicargli i euoi aensi. Ma queito 
non gli fu forse, di grande interrompimento 
perchè già aveva sottilissimamente letti o 
etudiati tutti i padri aoticbi, a in tutti ara- 
va una pratica singolare. Ma Agostino in 
particolare, in cui s'hala dottrina 'spettan- 
te a quel punto più cVio tutti gli altri in* 
aieme, (e si può dire che i due tomi, sesto 
e settimo, olire il decimo, non aliliiaDo al- 
tro scopo) r aveva così familiare, cbe non 
ti poteva toccare un luogo, al quale egli 
Bubito non mettesse mano, e, al sentirlo al- 
legare, non sapesse se era fedelmente por-, 
lato e ch'egli non potesse continuare inr^, 
citarlo più a lungo, e dire gli antecedenti, 
e consegaenli, come si fa d'autore meditato 
e praticato. Non resta negli scrini ritrovati 
memoria alcuna; ma ben si vede dullo lot- 
tele rispònsive del sopraddetto vescovo, obt 
per moUi mesi di spaaio in spaiio gli acri* 
Tflva di questa materia, e cose cbe, facendo 
aupremo onore a quel prelato, sempre lo 
muovevano a stimolare il Padre d'andare a 
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Roma, ma. in vano. Egli era, per qnello cba 
dalle aaddette lettere appare, della opinio- 
ne di 8. Tommaso, cVegli nominava di a. 
Paolo^ e di a. Agostino, contro gli antichi 
e moderni Felàgiani e Semipelagiani. Yi ro- 
8ta solo in tal proposito nna breye scrittara, 
nella qnale appare che ad istanza d*un prin- 
cipe esplicasse lo stato di quella controyer- 
aia nella lingua italiana, e quali sieno ia 
opinioni de' Gontroyertenti, colle loro espli* 
caasioni, e col principal loro fondamento. 
Cosa breye; ma che dimostra la lucidezsa 
di qaella mente e' la felicità dell* esplicarsi 
nelle cose più ardue. 

Nel fine de^ sei anni suddetti, o poco 
appresso, yi furono due occasioni, per le 
quali fa tenuto che nascesse qualche altra 
perturbazione. Imperocché, morto il Gene- 
rale, ch'era maestro Gabriello, creato nel 
i6o3, quindici anni più tardi di quello che 
era slato gittate il fondamento di quella 
fabbrica, rest& in goyerno con titolo diDil> 
finitore un ano nipote, maestro Santo, il 
quale ayendo le speranze dello zio, ma non 
le fona e massime, mancando d'attitudine 
a servir la corte negl' interessi; il che face- 
va il Generale, al quale dopo morte furono 
trovate lettere di mano del Cardinale Al- 
dobrandino e del Borghese, nipoti de' pon- 
tefici , nelle quali si vide ekm seryiya in Ve- 



<)4 TIIA DSL PADBB 

nezia la corte ìd quelle cose die polevano 
o costargli la tìla, o portarlo a m'aggior pre- 
latura; maestro Santo l'imitò nell' opinione, 
che, Tolendo daniìaare k Proviocia, couTfr 
nira in «juiilche modo levarti lo slecco de> 
gli occhi, ch'era la veneraiione niella ijaàle 
il Padre SÌ ritrovava: e perciò fece multo 
osurbilaati teatalivì, tra' quali era uno mollo 
r'dicoloso. E solito ne' Capitoli, congregati 
quei che hanno voto, farsi uno scruliuto di 
loro per legittimare razioni capitolari; e 
questo sì fa col porre in arbitrio di ciascu- 
no d'opporre a qualunque vuole. Si levaro- 
no maestro Santo, e maestro Arcangelo, e 
per far un niente in diligenza, e con is^o^ 
zo uDa hu(Toiieria cospicua, opposero tre ca- 
pi di querele al padre Paolo, eoa indigna- 
ziòae ed irrisione di tutto il Capitolo, e fu- 
rono; Che portasse una berretta in capo con* 
tra una forma che sino sotto Gregorio XIV 
disse esser prescritta: Che portasse le pia> 
nelle incavale alla francese, allegando fal- 
samente esservi decreto contrario, con pri- 
'i voto: Che nel fine della Mes 



non recitasse la Salve Regina. Cote che fìi- 
runo risolute dal Vicario generale presidente 
e Provinciale in niente, ed espulse da tutta 
questa radunaaEa con un fischio e calpe- 
stio. £ perchè le pianelle d'ordine del Giu- 
dice gli furono lerate da' piedi, e poi^!* 
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al tribunale, uscì come in proverbioi che tiara 
ancora : Esser il padre Paolo còsi incolpabile^ e 
pvro^ che sino le sue pianelle erano state ca» 
ionizzate. Ohe il non recitare la Salve "Re- 
gina non pala ìndeyozione, lungo sarebbe 
il portare il suo fondamento, perchè se non 
% indits^ie a farlo, certo è che n' aveva ra- 
gione così fondata, che più legittimamenta 
egli la tralasciava, che gli altri in quel t^m- 
pu raggiungessero centra i riti alla Messa, 
derogando con decreto particolare d'un ca- 
pitolo eli trenta frati a gli ordini noi versali 
della Chiesa. Fu osservato eh' in tutta que- 
sta azione del proporre le querele, ed esa- 
minarle egli non disse parola, né diede indi- 
zio alcuno d'affetto; né dopo restò .di ra- 
gionare e trattare al solito co' suddetti, in 
ispezie con m.'^ estro Santo, il quale, jion ser- 
vati \ documenti del suo zio, che nel line 
della vita erano stati di non fare cosa gra- 
ve nella Provincia senza il parere del padre 
Paolo; né ricevendo consiglio da chi dove- 
ya, confidente ne' meriti dello zio colla corte, 
e gonfiato da speranze d'un certo Abate 
furbone, che vive ancora, che gli vendeva 
le speranze per tazze d'argento, portò a 
Roma tutto qUello che potè raccorrò, e cir- 
ca 5oo ducati anco del monastero, e spedi 
tutto in quattro mesi; ed ove era andato 
pieno di iperanzei ritornò in dietro colmo 
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di mal talonto « dìiperaiions, eh* Io enh 
duRM ìn.Gandia, per far stroiì eoa merci- 
tnra, e preilo vi fatoiò' la Tilt^ perdalo pri' 
ma quanto arerà. 

In questo tenfpo ai poA dire che t*wnà- 
nasae i ano! studi quieti e ìa sua prìratt 
▼ita, e dj qua al fine de* booì aimi entraiu 
io altro monda, a pure al mondo, epìacqua 
a Dio chiamarlo ad opere alle quali non 
irrebbe mai pensato dorerai applicare. Ma 
l'uomo non è per aè Dato, ma per la patrìi 
principalmente, e pel beoe comune. La dì- 
Bputa, 90 l'uomo aavio debba applicarsi ai 
|orerni, allrì la trattino. Il nostro Padre 
ei darà 1 eaempio di non ricusare nò fatica, 
uè pericoli pel serTÌiio di Dio e della pa- 
tria; e che l'uomo da bene e sa^Menle è 
lontano da quella erronea dottrina, inreD- 
tata da una torba dì sediiiosì ingannatori, 
che della polìiia secolare non panano mai, 
•e non come dì cosa catlira, benché aia iitì- 
tuita da Dio, e in cui l'nomo da bene puè 
aerrire a sua dirioa Maestà con rocafiooa 
t^nto pia ed eccellente, che o nesBun' altra 
r uguaglia, o di corso non la aupera; coai 
nel bene cornane, com' in nn osseqaìo della 
maggiore pietà che nella chiesa aU eser- 
citata, ed ella quale sino dalla naacenta 
chiesa Dìo di qnando in quando ha chia- 
mati ì più grandi eroi di tatto Tordioe eQ; 
cla0ia8tioo ancora. 
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Fu in questo tempo assunto aly 
calo il cardinal Camillo Borghese, t 
col nome dì Paolo V, che nel fine db». 
no i6o5 o perchè nel tempo che fa À.adì« 
tcxre della camera ayeya preso grande in- 
clinazione a fulminar censure, o perchè fos* 
se poco bene afletto alla serenissima Re- 
pubblica di Yenesia, o perchè fosse istigato 
da alcuni religiosi, (come io tengo di certo, 
e n'ho argomenti chiari) che, a guisa di 
vipere, stracciano, e aYYelenano il petto 
dpllo stato che gli nodrisce; presa occasio* 
uè 4^ alcune leggi della Repubblica, che 
pretese esser contra l'immunità ecclesiasti- 
ca. Tenne iu manifesta dissensione; preten- 
dendo il Pupa che lo leggi fossero non solo 
ingiuste, ma scancellate ed abolite; ed ai- 
rincontro la Repubblica che fossero giuste 
e buone, e in nessun conto contrarie alla 
legittima libertà della chiesa. Bollendo que- 
sto disparere fra questi due gran principi, 
alcuni senatori primari, che per F innanzi 
erano stati famigliari del Padre, comincia- 
rono più strettamente a conferire con lui 
dì questa controversia, che non s'era potuta 
celare non solo in Venezia, città che, per 
la sua ampiezza, e pel concorso a cagione 
del negozio di tutte lo regioni, tutto sa, e 
niento non può tacere; ma uè anco per 
tutta Italia: e da' suoi ragionamenti, con- 

Sarpu Vita 7 
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icrniati nella precedente conrscenza ohe 
avevano di lui, pnssarono a fargli dar qual- 
cLe pubblica comunicazione di tal negozio. 
Andò questo fuoco come eolio le ceneri di 
proposte in risposte, e di ragioni per ambe 
Je parli, covando circa due mesi; quando 
neir entrar dell'anno 1606 diede fuori mag- 
giori fiamme di monitori, o comminazioni 
di censure. Per lo che, essendo la materia 
parte teologica, e parte legale, T eccellea- 
tissimo Senato venne in risoluzione appres- 
sò ì consultori dì Jure d^ elegger anco un 
Teologo, e Canonista. E dopo aver sentita 
leggere una breve scrittura sopra quelF al* 
fare, a questo carico elesse il nostro Padre, 
che poi ha servito diciassette anni, non solo 
per quella facoltà, ma anco per Consultore di 
Stato, anzi si può dire per tutti i carichi. 
Imperocché per le sue mani, come s'è det- 
to, sono passate tutte le sorte di materie, 
di pace, di guerra, di confini, di patti, di 
giurisdizione, di feudo, e di qualunque al- 
tra sorta di trattati, o controversie. Anzi 
questo può far conoscer quanto universale, 
fedele e sincero fosse il suo semzio, ch^es* 
sendo dopo manèati di questa vitai Consul- 
tori in Jure, uf^mini d^eterna memoria, Mar- 
c' Antonio Pellegrini, Erasmo Oraziani, 
Agostino dal Bene, la serenissima Repub- 
blica si troyara cosi ben seryita del solo 
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Padre in lulte le sorte d'occorrenze, eh' a 
quelli non fece successori, come per T in- 
nanzi costumava, se non uno, il signor Ser- 
vilio Treo, della città d^Udine, e mancato 
questo, restò il Padre solo. 

Entrato che fu nel carico, stimò aver ne- 
cessità dì compagni d'esperimentata fede, 
a' quali tanto potesse credere quanto a so 
roedesimo, e anco d'una maoo per rivolgere 
i libri, perché il costume di questi tempi 
porta che non basta sapere le cose, e !e 
risoluzioni colle loro ragioni e fondamenti^ 
ma a questi conviene congiuoger lunga se- 
rie d'allegazioni de' Dottori dell'una e del- 
Taltra legge. E chi non vuol errare sul cre- 
dito alimi, ch'in tali propositi sovente in- 
ganna, è necessario di punto in punto ve- 
dere gli autori in fonte; cosa più di fatica,' 
che d^ ingegno. Per questi fini rivolse Tani- 
uio sopra fra Fulgenzio Bresciano, al quale 
per molti anni aveva fatto il favore d'una 
stretta famigliarità d'introdurlo ad ordinata- 
mente studiare, e gli aveva insegnato, non 
già con ordinarie lezioni, che stimava un 
modo più pomposo, che di frutto, ma alla 
Socratica, ed obstreticaria, imponendogli 
di leggere i tali libri, o la tale materia, e 
poi, sopra quella dis<;orrendoy investigare 
la verità, mostrare gli errori, e ben fondare 
r intelletto. Modo yeramente tanto singolare 
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ed eccellenlo per incamminarsi al Sapere, 
qaanto disusato per non servire alla pompa 
ed ostentazione. Tollererà il lettore questo 
poco di digressione in questo luogo ^ che 
serve a levare ud^ obbiezione fatta alla bontà 
del Padre, non solo da* frati, ma anco dai 
più grandi ed intimi amici ch'egli essendo 
Gòsì raro in tutte le discipline^ fosse così 
parco nel comunicarle ad altri. E sono pas- 
sati molti sin al tassarlo di natura invida 
ed ambiziosa, che non godesse in vedere 
che altri sapesse, e occultasse i suoi ricchi 
talenti del sapere. Ma veramente la cosa 
Don istà cosi; anzi ha avuto la più amore- 
vole e benigna anima in questo particolare 
che forse si possa ritrovare; perchè comu- 
nicava con prontezza inestimabile tutto 
quello che T opportunità chiedeva, con una 
prudenza così ammiranda, non tutto a tutti, 
ma a ciascuno, secondo la loro capacità, o 
professione, e nel modo sopraddetto. Si po- 
triano qui rammemorare gentiluomini, ere* 
ligiosi ch'ha fatti perfetti, chi nelle morali, 
chi nelle matematiche, chi nelle Naturali. 
Ma il ridursi ad esporre un Autore Eoe prO' 
fesso ^ Aristotile, o Platone, o san Tomma- 
so, o Scoto, o Graziano^ (dalle matemati- 
che in poi, le quali l'insegnarle senz' ordi- 
ne, e non insegnarle, è lult'uno) questo 
era così contrario al suo genio, che non Io 
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poteva tollerare, e l'aveva per on modo 
pedantesco, che servisse, non per sapere, e 
migliorar la sua anima, ma a parlar con 
sottigliezza, ed ostentare ingegno, e anco 
a farsi pertinace nelle opinioni, più che 
scrutatore sìncero della verità. 

Ritornando alla narrazione, risolvette dV 
Ter seco in compagnia il Suddetto fra FuK 
genzio, il quale alFora si ritrovava in Bo'* 
logoa, nel sesto anno di carico di leggere 
la Teologia scolastica, avendo prima letto tre 
anni a Mantova, e anco dal Generale del» 
r Ordine era stato diiiposto clie perseverasse 
altri tre anni in Bologna, e aveva dato prin- 
cipio. Ma il comandamento del maestro, 
che lo ricercava senza eccezione, e con 
espressione d'averne necessità per la sua 
vita, gli fece rompere tutti gli ostacoli, e 
la lettura, e qualunque speranza che potes- 
se aver conceputa di dignità nella. Religio* 
ne, e con sicurezza di quello che io J)reve 
gli avvenne, della confiscazione della sua 
povera libreria, e dì que' mobili che si tro- 
vava connessi ad uso, venne ove la carità 
del suo amalo maestro, o Padre lo richie- 
deva. 

Dopo che la controversia fra questi due 
gran Principi usci da' termini di potersi 
metter in negozio per le sole parti, prima 
che altri princìpi potessero interporsi, (co- 
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me di poi fecero per raceomodampiiln) era 
il Padre cogli altri Consultori continua- 
mente iiJoperato dalla pubblica prudenza, 
jnTeBtigando l'Ecceltenlisainin Senato come, 
salva 1^ riverenza dubita alta Sede Aposto- 
lica, dovesse governarsi, per mantenere la 
ina libertà e pnJesià di principe Sovrano, 
.e indipendente nel suo Dominio. Fece il 
Padre diverse informazioni per ordine pub- 
blico, die ai ritrovano, e spetialmenle un 
ireve trallalello inloma alla scomunicazione, 
nel qua[(> con somiua brevità, equanto com- 
.portava uua BcrilUra da Ifggersi in un tal 
Sacrario per instruzjone, con somma chia- 
rezza colnpreae tatto quello cVd fessenziale 
di quella Censura, la bud iitìluzione, l'uso 
legittima della Santa Ghieaa, il modo co- 
me i Principi, e le Bepubbliche si sono go- 
vernati in tali avvenimenti, (poiché sarà 
difficile trovare governo tra' Cristiani Cat- 
tolici che in qualfìbe tempo non abbia pa- 
tito di tali incontri dalla Corte di Koma, 
dopo che nell'undecimo secolo dì nostro 
Signore entrò l' abaso d'adoperare l'arme 
spirituali a fini mondani) tutto comprese 
brevemente conforme alle Sante Scritture, 
II' SHuli Concili, a' sacri Dottori antichi, e 
come in (jnelU dee un fedele, e speiial- 
mente un Principe pio e cattolico diportar- 
si, a, «lato gran danno die fra lo altre scrit- 
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ture pertioetit! al pubblico, cbe sono molti 
gran volami, e di prezzo ioestimabile, in 
tutte le materie di stato, questa noo si sia tro- 
¥ata« ed egli, che io vita teneva sotto chia- 
vi fino a^ minimi bollettini, e le sue note- 
relle anco d^una parola ch^al pubblico spet- 
tasse, e nel suo fedele servizio avesse scrit- 
ta, avei|do ricercata questa, non la ritrovò 
mai. Ma v*è ben un certo rudimento, che 
mostra esser Stata la prima, abbozzatura del 
discorso, pieno di sodezza e pietà cristia- 
na. Oltre le suo scritture, o consultazioni, 
delle quali non conviene dir altro, se non 
• che r eccellentissimo Sonato (è nota la sua 
sapienza e prudenza ) avendo per pubblico 
decreto voluto che siano copiate in libri 
per gli usi futuri del governo, fu necessita- 
to contra sua voglia, e contro quello che 
in tutta la sua vita s' aveva proposto, a pub- 
blicare anco alcune opere scritte in questa 
occorrenza. 

Primieramente fu stimato necessario dar 
un breve racconto al Mondo dello staio della 
Controversia^ la quale dagli scrittori, alla 
Corte Romana divoti, e applicati, veniva 
mascherata, e coperta in modo, che restava 
il popolo ingannato, come che la Contro- 
versia mossa toccasse la Religione, ove d'al- 
tro non si trattava, che di giurisdizione. E 
sul bel principio da RIilano uscì una lunga 
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scrittura a stampale fatta stadioBamente ca- 
pitare, ed affiggere di notte ne^ luogi pub- 
blici in Bergamo, e sul Bergamasco, in 
quelle terre che nel temporale sono sog- 
gette alla serenissima Repubblica, e nelle 
cose spirituali all' Arci vescoyo di Milano. 
Conteneva cose esorbitanti, die i Sacra- 
menti non sarebbono validi, i matrimoni 
concubinati, i figli illegittimi, e altre tali 
cose contrarie alla dottrina della medesima 
legge Canonica. Questo fece vedere la ne- 
cessità di dare un breve racconto al Mon- 
do della verità. E perchè il Padre non ha 
mai fatto professione di lingua, nella quale 
non aveva mai fatto studio, se non per ser- 
virsi air esplicazione de^ suoi sensi, raccok 
se in una scrittura in capi tutto quello che 
gli pareva opportuno da dirsi, e fu poi dato 
carico di darle forma a Gio. Batista Leo- 
ni, uomo versatissimo nella bellezza della 
lingua italiana, che aveva sempre atteso a 

Ìuella quando fu segretario del Cardinale 
lommendone, e di altri Prelati^ e felice- 
mente aveva dato alla stampa molte cose 
grate a* Virtuosi. E dopo essere stato egli 
un giorno in compagnia del Leoni, per ben 
informarlo, essendo occupato continuamen- 
te in cose maggiori, mandò fra Fulgenzio, 
che aveva avuto qualche parte in far quella 
raccolta, e vedere diversi luoghi in fonte 
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negli autori, a discutere le malterìe di oa- 
po in capo. E prìma che accettare il carico 
pubblico, per quattro mesi continui, giorno 
e notte, studiò quella ma:t0rìa, per esser 
prima ben risoluta in sua coscienza della 
giustizia della causa Veneta, e deUuoi fon- 
damenti. E mentre che il Leoni s* affatica- 
va in distendere quei sommari, si raccordò 
li Padre del traltatcllo in materia di scO' 
munica di Gio. Gersone^ Dottor Parigino ^es- 
lebre per essere stato Cancelliere della fa- 
mosa Sorbona dì Parigi, per essersi gran- 
demente affaticato nel Concilio di Costa naa 
a levare quel lungo scisma che durò 37 
anni nella Chieda nomana, ed era stato ri- 
putato di dottrina, e di pietà celebre, e 
visse, e mori con fama di perfetta santità. 
Lo fece Tederò da alcuni Senatori grayts- 
6imi t quali, vedendo che pareva scritto di 
punto io punto per i propositi correnti, 
eolla loro autorità lo fecero tradur dal Pa- 
dre nella lingua itaiiBoa, e prefiggergli una 
breve pistola in fronte; e cosi asdò alle 
etampe. Contro alla quale operetta avendo 
ecritto il Cardinale Bellarmino, ed attacca- 
toai particolarmente alla lettera suddetta, 
incaricando TAutore di falsa interpretazio« 
ne, di dottrina contraria a quella della 
Chiesa, e poi confutando anco T operetta 
stessa del tersone, si ride in necessità il 
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Padre di riapoaJere e Uifemlere Ij JoUri- 
na del Gersuoe iaaieme, e momiò olU stam- 
pe on libro ohe vìve, e cEia porU il titoio 
dApoltìgia per Gio. Genanr, nella rjual© m 
che i dotti, e pìi Cattolici, e clie non ai 
tepoD^nnu a' fonti chiari o l'ambiEiona, 
l'adaUre della Corte alla propria cosoìpi 
48, o alla loda dottrina Cattolica, aoa bau 
BO- saputo ohe desiderare, ne qaaoto alli 
-modestia Dello Scrittore, né qnanta alli 
profondità della dottrina, né ijiianto alli 
sufficienza della difesa. Ma essendo l'operi 
jjubblica, il giudizio loifagoiano i dotti 
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i Leoni scrisse; mii come quanto all'» 
Jegania e dolcezza della lingai diede bdco 
MTerdiia Boddisrazione: così io quello che 
-toeciTa il corpo sodo, e La sostanza iu niDU 
modo soddisi'eue- E Teracuente è impossi- 
l>ile che chi non è per aà atesso capace 
d^una materia, ad infurmaEroni altrui ne 
'possa scrivere bene sodameoie; e quanto 
più, pi' r t'erudisiona della lingua. « lorm» 
ili lei, s'aCfalìcherà negli ornamenti, tanlo 
-più l'opera riuscirà vola di bunni sensi. 
Jfon piacqus anco agli altri che la lessero. 
£ perthè in questo mentre in diverse' parti 
era nscìto alla stampa umi stuolo di libretti 
pieni di somma petulanza u impudenza, i 
.(juali, O) sema toccare la controversia, » 
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coosumavano in maUdìcenze contra la se- 
renissima Repubblica, e in concetti seiH- 
siosi co' popoli, pervertiTano affatto Io 
stato della causa, per poter confutar i prò* 
pri fantasmi, e imlirattare la carta in yana 
diceria, e adulatorie declamazioni, o, leg- 
germente toccato quello ohe si trattava, 
divertivano a materie impertinenti; fu sti* 
mato necessario che per ordine pubblico il 
padre Paolo scrivesse egli medesimo; e scri«- 
se r opera che corre sotto il suo nome^ 
porta il titolo di Considerazioni sopra l-e 
Censure; della pietà e sodezza della quale 
8ono giudici gì intendenti, e se lo confuta- 
sioni fattele contra sono confutazioni^ o 
confessioni d^una causa disperata. E perchè 
contra questa, come contra una moltitudi- 
ne di scrittori (de' quali è così abbondante 
Tetà nostra) che dei loro studi, o scritti 
hanno per fine il guadagno, o gli onori, 
più che la verità; tra tutti ritrovando che 
un padre Bovio Carmelitano éjexa ecritto 
manco spropositi, volle che a questo fosse 
risposto col libro chiamato le Confirmazioni 
che porta il nome di maestro Fulgenzio, il 
quale se merita lode, tutta dee essere at- 
tribuita al Padre, col cui indirizzo ed aiuto 
■ fu composto. Sua è anco, e opera di corso 
di penna; oltre la fatica di vedere le lette- 
re, i documenti pubblici; V Aggiunta^ e il 
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stippJìmenlo alla Storia degli Vscnccln, ilei 
pk MoiisignorB Minucio. Il Trallalello ft 
Jure asj-lonim Peiri Sarpì Juris C, eh' è il 
nome eh' al secato portava il padre Paolo, 
è TedlraUo d'una sua ecriUura dVrding 
pubblico falla, per dar regola uniforme di 
proceder in <[uefila maleria dell' ininiuoiU 
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conio fu presentala ai pubblica, conteueD- 
do leggi partii:o3iiri, e trattazioni ia ci6 
passate co' somui Funlefiui, e un Capilola- 
re per la prulica. Ho veduta in mafia d'ai- 
cutii del Governo una lunga acrillura a 
penna che Iratlo tìcW OJfizio della santa la- 
quisizione di Venezia, e di lutto lu Slato, 
iatla pure di comandamealo pubblico. E 
lehbene pare rislrella solo ngli usi delU 
BercDLSEÌ[iia Repubblica, è p&rò uu'operg 
singolarissima degna, per lo cause is'juisi- 
tissime e rarissime che contiene, che lutti 
i Friacìpi, come gemma preziosa la prò- 
oacciassero, non solo a peso d'oro, ma cO' 
me già i libri di Demociilo. Ma ai può cre- 
dere che i{ueì signori che l'hanno ne co- 
noscano il valore, e sieno per tenerla come 
le gemme. Queste sono le opere del padre 
Fnolo che si sodo vedulu mauoscrilte cor- 
rere, o a stampa sotto il Eno nome solo, o 
di cerio sono reputate sue; benché in ja- 
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rie occorenze fatte, perchè il Trattato del- 
r Interdetto posto per proposizioni fu com- 
pilato per coiiiune consenso de' sette Teo- 
logi clie io questo tempo la serenissima 
Repubblica unì per esaminare quella male- 
ria. Dopo è corsa opinione in molti luoghi, 
cna in Roma hanno pubblicato per cosa in- 
JuLItala, ch'egli fosse l'Autore della Storia 
iel Cuncdio Tridentino^ spiegala in olio li- 
bri, e stampala in lingua italiana in Lon- 
dra, che poi è stata tradotta in tutte lelìo' 
gue in Europa più comuni; argomento che 
JÌa opera non ordinaria. E può essere che 
R.oma n'abbia preso argomento dall' esser 
certo che il padre Paolo per lungo tratto 
A^anni con somma cura andava raccoglien- 
do qaaoti documenti poteva con amicizie, 
con ispesa, non risparmiando fatica, inlorno 
ilta celebrazione dì dello Concilio, e non 
lolo in Italia, ma anco fuori. E nel tempo 
&he gli era lecito conversare cogli Anjba- 
iciadori de' Principi, che fu anco dopo Tea- 
KT Teologo e Canonista, sino che fu fatto 
Consultore di Slato, ebbe Tinsfresso in tul- 
te le scerete. Era stato intrlnsichissimo di 
quello di Francia di Ferrier, di Messe, e 
i» Frosnes, e di Ferrlet particobirinente, 
ihe s'era trovato nel BuJtUtto Cumrilio, e 
n'aveva gran memoria, e lettere, di che to- 
no li fondamento più licuro e reale della 
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Storia. Ha falla di ciò argomento, Lenchs 
lieve, l'insrriiione, tfè, Piciro Saave Po- 
llino, che l'anngramniatismiJ riviene a Pao- 
lo Sarpio Fcm-lo; il nomo b'I cogoiiioe Jel 
PHflre. Ma a <]ussli iacontri la materia è 
infinìls, e la faticj vana. Sìa come sì vo- 
glia, >ono (lì parere che U giudizio del gi- 
pere tiel Padre non 8Ì possa farà da^li 
scritti tuoi, se Don FoEge eoWi dÌGCreEÌone, 
elle come enttil arlefìui^, puù dd una soruo- 
gliia conoscere la grnndrzza iIl'I Leone, a 
come Delle Storie che dulia niìaiira d''ua 
solo dito si comprese per regola di propor- 
zione l>i grandezza e vnstìtà del coloBsa dì 
Rodi. Impercccliè nelle opere Bcrìlle iipIIi 
necfssilà di qnei dispareri più fu lo Blnflio 
io (jnello che conveniva lacere, che dire. 
Potrà ben chi leggerà avvertire la gran mo- 
destia ron cui parla in un tempo che ci 
ioaiidalo alia posterità, egli era stale tosco- 1 
pò di tutte le penne maligne, petulanti, a 
tinte più di veleno, di calunaie e maledi' 
ceuce, che d'inchiostro. Con tntto ciò, co- 
ma non irritato mai, ostei'vb con ogni Bqai> 
aitcHa piattosto di difenderfl la caosa che 
■limava giasta, che rispondere alle detn- 
■ioni. Si sono ancora vedute le Buiriche di 
906 capitoli di un'opera che ai vada eh'» 
gli aveva nell'idea, Della poàeslà ne' Prin- 
cipi, le quali danno iadiiio che dovesse ei- 
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ser la più bella e importante composizione 
che sìa mai comparsa al mondo . E sa 
ne può far argomento dall'estesa cK^ egli ha 
fatta de' tre primi capitoli solamente; la 

frima abbozzatura de^ quali^ di mano del 
adre stesso, è capitata in mano dell' illa- 
8trÌ8simo signore Giorgio Contarini . Quel 
signore, che, oltre la nobiltà delFillustris- 
sima sua casa, ha congiunta una vivacità 
d* ingegno incomparabile, e un giudizio sin« 
gelare con altre doti che lo rendono cospicuo, 
facendo raccolta di molte cose pellegrine, mas- 
sime de' non volgari scritti dei più grandi uo« 
mini, ha procurato questa, e con prudenza 
non la lascia uscire di sua roano, a mio crede* 
re, perchè, essendosi mandate quelle Ku- 
Lriclie in diversi paesi ove si trovano uo- 
mini celebri in dottrina ed erudizione, per 
incitargli, se sia possibile, ad intraprender 
l'impresa di scriver quell'opeVa di cui il 
Padre ha lasciata la. sola idea, lo spargersi 
de' tre suddetti capitoli già abbozzati pò» 
tria più tosto levar T animo a chi che sia, 
che incitarlo all'impresa^ per dubbio di non 
aggiungere ad un capo umanoun collo equi* 
no, e membri difformi. Che del rimanente, 
questo signore, oltre la sua propria creden- 
za che potesse trovar in un frale un grup» 
pò di tante virtù eccellenti, dopo che ne 
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venne in conoscenza, e sì fece colla con- 
versazione intrinseco, non l'onorò, ma si 
può dire, T adorò come un nome; perchè 
il grande suo ingegno gli faceva penetrara 
reccellenaa di quell'anima; e dopo morte 
nessuno è stalo più ardenta in onorarlo. Fa 
egli quello che dopo morte, perocché obi 
più doveya meno vi pensava, come avviene 
in tali casi, ne fece V eifigie in gesao e hi 
tela, per poterlo poi, come ha fatto, scolpi* 
re in madreperla, intagliar in rame: e non 
gli essendo queste immagini riuscite di gu- 
sto, fa ogni cosa per averne T effigie in mB^. 
mo. Tutti effetti del suo cuore generoso, e 
argomenti del suo intelletto sublime. 

Viene a proposito di questo luogo il rae* 
cprdai'e il manifesto torto che gli hanno 
fatto gli ecclesiastici, di concepire contre 
di lui un odio cosi arrabbiato e ingiusto pv 
li suoi scritti, oper le sue azioni, pel tea* 
pò ch^è stato al pubblico servizio; poiché 
egli ha osservato tutte le leggi d*un vero 
Teologo, e riverentissirao della Sede Apo- 
stolica, e della pontificia dignità e autorità. 
E piacesse a Dio che tutti fossero tali, che 
sarebbe in altra venerazione più ampiamente 
estesa. E quanto agli scritti altrui, non ere» 
dano gli ecclesiastici che in quel tempo 
mancassero le persone che rispondevano ia 
forma a tati calunnie e maledicenze contra 
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la serenissima Repubblica, e a* difensori 
della siti causa. Ma il padre Paolo per co^ 
mandamento pubblico si riduceva co^ sei 
Golleghi nella Canonica ad esaminare tutto 
quello che veniva presentato per dar alle 
stampe; e sopra tutto attèndeva che non vi. 
fosse cosa di cui potesse la Corte restar of- 
fesa. E restano ancora tante scritture non 
permesse ad essere stampate per queòto ri- 
spetto: ed è degna d'eterna memoria la molto 
plausibile pietà della Repubblica, che per 
questo effetto, oltre alF esame suddetto, ave* 
ra anco deputato tre Senatori de' più cele- 
bri per età, meriti ed onori, i quali, dopo 
fatta la relazione de' suddetti Teologi, rive- 
devano ancor essi ogni cosa prima che si 
desse alle stampe, con riguardo rigorosissi- 
IDO che si stasse nella causa, non si offen- 
desse la parte contraria la qual turbasse que- 
sta pietà, com'è noto al mondo, ed hanno 
dato Interno scandalo alla religione Cattoli-. 
ce, che sieno venuti a tale, che presso a lo- 
ro non altro sia Religione Cattolica, se non 
quanto è il loro interesse ed arbitrio. 

E perchè negli scritti che in quul tempo^ 
• dopo ancora, intorno a^ vari propositi so- 
no usciti alle stampe (se avranno vitandi 
che v*è poca apparenza, e minor ragione, 
•alvo che favoriscano le pretensioni della 
Romana Corte) le maledicenze contra il no- 

Sarpi, Vita 8 
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Siro Padre sono innumerablli, le imposlnre, 
e le calunnie le più impudenti) eie più no- 
tori àiuente false, che forse mai centra alcu- 
no fossero inventate; di quésto iion dovraa- 
no gli uooìinì saggi, pii e prudenti pren- 
dersi maraviglia, ma raccordarsi che in tatti 
) secoli non sono mancati de' simili pestiferi 
Scrittori, die, per servir alla Corte, hanno 
finti tanti trattati sotto nome di celebri 
scrittori, e Santi Padri, corrotte le vere nar* 
razioni, portate leggende favolose, e soprat- 
tutto ammonbato il mondo con impostare, e 
infamazioni di quelli, l'opere de' quali non 
potevano né estinguere, né confutare. Ma 
dopo che sono slate suscitate le medesimo 
re ligioni più attaccate agi' interessi della 
Corte, questa, licenza d'iilterare, corrompe- 
re, mentire, fingere, calunniare è fatta cosi 
grande, che in comparazione tutti i secoli, 
e tutte le Sette restano canonizzate,, non 
che difese; perchè non- ha più limite tale 
irupudenza, fondata oltre i luoghi comuni, 
che la roaledicenza trova facile adito, e che 
la falsità si dice in brevi clausole, ma la 
confutazione è difficilissima, e ricerca lun- 
ghe narrazioni che con impazienza sono Iel- 
le, e da pochi, e che, uscita una calunnia, 
pochissinìi sono quelli che stimino aver in- 
teresse, nella discolpa del calunniatolo nella 
investigazione del vero; massime che da una 
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parie sono gran premi, e allettamenti, dal- 
i^ altra poco o nessun mondano avanzo. Ma 
eli pili, hanno questi modèrni le proprie ra- 
gioni d' p88«r in questa materia, com'è Tan- 
ti co detto, gnavltcr iwpuclenles^ eh' è la si- 
curezza che,per notoria ciie sia 1 impostura, 
s' all^cclierà però a molù indubitatamente 
ad un numero si può dire innumerabile dei 
loro devoti e dipendenti^ che, senz';iitra 
discussione della verità, tutto ricevono sul 
credito loro, come già facevano i discepoli 
ne* Misteri Eleusini, o (per .più in proposito 
parlare) i seguaci de' Gnostici, Manichei, 
e altro tante Sette, m cui era unico argo* 
liiento di credere ogni esorbitanza, Ipse 
diodi. E questo, era necessark) dire quanto 
agli scritti. 

Ma Delle azioni meriterebbe il padre 
Paolo che la sua memoria fosse dagli Ec< 
clesiastici sempre benedetta. E testificherà 
. per sempre tutto T eccellentissimo Senato, 
latta la Repubblica, quanto ingiustamente 
gli fpsse opposto eh* egli o cercasse d'ecci- 
tar mai coQtra l' immunità ecclesiastica le- 
gittima, o consigliasse mai cosa alcuna che 
ridondasse in diminuzione dell* autorità della 
Sede Apostolica: testificheranno con quan- 
ta arte, con che singoiar prudenza tempe- 
rasse alle Tolte T ardore che anco ne' più 
pii ciltadini suol accendere lo celo della 
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propria libertà conlra chi è riputato offenso- 
re o usurpatore dcilla sua giurisdizione: te- 
stificheranDo U suprema riyerenKa con cui 
ììB sempre parlato e scritto de* Sommi Pon- 
Itiìcì, e della Sede Apostolica. Né però 
con questa moderazioue potè fuggire che 
non fosse citato in Roma a rendere conto 
della dottrina scritta. Alla citazione egli rl- 
spoJ^e con un Manifesto^ eh' è in iatampa, 
provando così chiaramente la nullità delta 
rìtazione, e la imposf^ibilità di trasferirsi a 
Roma, che auQora resta senza confutazio- 
ne. K le cose seguite mostreranno se pote- 
va fidarsi, e s'era giusto che (.come umilis- 
simamente supplicava) gli fosse prima asse* 
gnato luogo sicuro ove difendersi, che pro- 
ceder più oltre. Al che senza aver riguardo 
8Ì passò a Roma (per quel ch\è stato sparso 
in voce, che non se ti è veduto documento 
legittimo) al dichiararlo incorsò nelle cen- 
sure e pene ecclesiastiche, benché fosse 
^etto che dal Manifesto restaròna così sor- 
presi, che non vennero alla pubblicazione, 
l'ormò una lunga scrittura, che dopo, si 
seppe essere stata presentata al Papa me* 
desimo, nella quale succintamente raccoUe 
inoìic eresie y formali^ e tiranniche dottrine^ 
trovate nei^li Sjcrittori della parte del /*ort/e- 
/Tce rf/efisori. Poi, quanto a' suoi scritti, s of- 
feriva che, se lasciato quel modo ambìguo 
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e capriccioso della sua citazione, perchè vi 
fossero proposizioni eretiche, scandalose, 
erronee, offensire delle pie orecchie respec* 
tive; (con tale parola forense rendendo il 
tutto intelligibile) ma se, siccome egli dagli 
scritti degli ecclesiastici aveva sul partico» 
lare, è nominatamente raccolte e notate le 
proposizioni cattive, così fosse stato fatto 
delle sue, s^ offeriva andare in qualunque 
luogo de Cattolici sicuro, perivi disputarla 
con chi si fosse, e di ritrattare prontamen- 
te, se. gli fosse mostrata cosa che ricercasse 
ritrattazione. Il che anco a bocca replicò a 
Sua Santità FAmbasciadore, e la suddetta 
scrittura portò seco, e la comunicò a' pre- 
lati in Roma, che la vollero. 

Parve che Dio, giusto giudice, nel tem- 
po stesso che se gli levava centra così gran 
burrasca di persec^uzibne volesse dall'altra 
parte confortarlo e consolarlo: e come non 
•aole sua divina Maestà lasciare a^ servi 
euoi peso maggiore di quello che colla santa 
grazia possono portare, accrescendogli le fa- 
tiche della .sua carica, e le persecuzioni dà 
così alta mano, lo risanò di quelle gravi in- 
fermità che fino dalla sua gioventù aveva 
con invitta pazienza tollerate^ e nella debo- 
leiza della sua complessione si .trovò cosi 
sano, come si potesse desiderare, colla sola 
procidenza soprannominata, che niente sti- 
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mava, avenclo collo strumento troyalo modo 
che non gì* impedisse le azioni; la ritenzio- 
ne (laurina non lo travagliò più 6no alFaB- 
no 70 di sua età, che nel tempo di cui par- 
liamo n^aveva 55. 

Le azioni di quest'anno del Padre daw 
riano materia di troppo lungo discorso. La 
pietà colla quale T eccellentissimo Senato 
•i diportò, dopo sì grave offesa, e così con- 
tinuate ingiurie, verso la santa nostra Cat- 
tolica' Religione, la riverenza verso il Ponte- 
fice stesso che gli aveva fatto V ingiuria, 
la prudenza del suo governo, la carità verso 
ì sudditi, si vede in parte nella Relazione 
particolare fatta dal Padre d^orìline pubbli- 
co per memoria, che poi dopo non si sa 
come sia andata in istampa, ma è certo che 
stampata venne di Francia, ed è poi stata 
ristampata. 

Ma pel nostro proposUo, le memorie ohe 
restano in tutte le storie delle tragedie lt« 
grimose che sono- successe, quando i Ponte- 
fici sono passati a scomunicare Principi, e 
pubblicare Interdetto, e quelle medesime an- 
co che sono avvenute quando con tali censu- 
re la sereniisima Repubblica è stata ingiu- 
riata, paragonate coi. suucess.i di questa, 
che pur d.urò sedici mesi, potrebbe l'iir de- 
gno d\iterna memoria, e .caaonizznre il Pa* 
dre per uno de* più pii, santi, benemeriti 
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e praJenli religiosi che mai, serrenJo Pria* 
cìpe con fede iocorrotta, servissero anco la 
Santa Chiesa, ed i PonteHci medesimi, se 
fosse vero quello che gli Scrittori della parte 
Ecclesiastica hanno in tanti Jibri a stampa 
pubblicato, che tale fosse la riputazione del 
Padre, che le sue consultazioni come orH- 
colì fossero ricevute ed eseguite. Perchè 
con tanta mansuetndice fu proceduto con* 
tro quei Religiosi che, o per scrupolosità 
di coscienza (che furono pochi), o per fa* 
zioni ed interessi disubbidivano agli ordini 
pubblici, che nessuno fu assolutamente nella 
vita punito per alcuna offesa; e a rarissimi 
fa levata la libertà d* andare ove volessero: 
cosa, che non si troverà nelf altre occorren* 
Ke nelle quali la serenissima Repubblica 
contro gli offensori usò la podestà datale 
da Dio di vendicare T inìciurie de' malfattori. 
E Teramente la natura del Padre era così 
mite, che bene si confaceva colla pubblica 
clemenza; né mai consultò che, anco nelle 

fMÙ gravi offese pubbliche, non raddolcisse 
e deliberazioni, quanto ad uomo vivente 
fosse possibile, 'e non iscusasse tutto quello 
eh era di scusa capace. In somma mai non 
serri di stimolo*ad altro, ch^alln roansuetU'* 
dine. Di freno non occorreva che servisse 
alla prudenza del governo, ma bensì ai 
particolari ardenti^ e nelle scritture ch*esa- 
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mÌDaTa per le stampe. Nelle sue tutto lo 
studio era ia tacer quello che potesse of- 
fendere, non in quello che potesse dir ia 
difesa, cliè la materia era ampissima, e la fa- 
tica era in ritagliare, non in aggiungere. E 
chi ha veduto i suoi originali. pud far fede 
quanto bramasse stare nella causa, senza 
lasciar scorrere la penna a cosa che, anco 
per interpretazione, potesse esser tirata ad 
offesa; sebbene la maliziosa sottigliezza de- 
gli adulatori ha mostrato che non è cosa 
così moderatamente detta, che non sia sog- 
getta alle prave esposizioni. 

Aveva la fazione della Corte, tra le altre 
arti, per superar in questa controversia, 'te- 
nuto anco questa, di* mandare diversi aotto 
vari pretesti, per isviare, o con promesse, 
o con minacce, o con ambi questi mezzi| 
quelli che servivano la serenissima Repub- 
blica, particolarmente quei religiosi che fih 
cevano il Collegio de^ sette Teologi, come 
anco gli venne fatto di sviare due dal de- 
bito della loro coscienza. E veramente gli 
uifizi furono così violenti, ìanto delle mi- 
nacce, quanto delle promesse, che se non 
fosse stata la troppo chiara giustizia della 
causa Veneta, e la troppo notoria infamia 
d^ abbandonarla, dopo averne esaminata, co- 
nosciuta e difesa la giustizia, ogni più saldo 
cervello avrebbe potato vacillare. Tale p«- 
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TÒ era il concetto, anco diegriatessi nemici 
deir integrità del Padre, che avendo tentati 
tutti gli altri con tutte !<; macchine da far 
crollare la debita fede, col Padre non ar- 
dirono mai di fargli muoTer parola. E certo 
è che partendosi da Boma il Generale dai 
Servi, maestro Filippo Ferrari Aleasandri- 
no, amico intrinseco del Padre, Papa Paolo 
gli diede strettissime commessioni di rimuo* 
Ter dal servizio della Repubblica i due del 
suo ordine, fra Paolo e fra Fulgenzio, con 
ampie promesse; e il Generale rispose che 
quanto al padrjt) Paolo non isperava di far 
frutto. E portatosi al Cardinale d'Ascoli, 
col quale il Padre era stato mollo intrinae- 
C0| • comunicatogli.il suo pensiero dì ten- 
tare^qaesla rivolta, gli disse il Cardinale 
apertamente ch^ aveva veduti gli scritti del 
Padre, e lo conosceva, che però era opera 
perduta, e da non tentare. Conosceva quel 
grande e dottissimo Prelato la sodezza della 
ragioni Venete, e la incorruttibilità del Pa- 
dre, e Tanimo impenetrabile dagli alletta- 
menti della Corte, ambizioni, comodi e ter- 
rori. E quando don Francesco di Castro 
Tenne Ambasciadore straordinario del Re 
Cattolico a Venezia, per trattare T accomoda- 
mento, aveva seco persone religiose di por- 
tata, che però nessuna osò parlar al Padre. 
Un solo una volta gittò la rete, ma indar- 
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no. Un Martino Asdrale Vallone, nomo ee* 
celiente per ìspiare, venne a Venezia per 
Mxiclà e mala soddisPasione della Corte,, e 
di Iun«a mano 8*aYTÌ6 a praticarH nella bo^ 
tega del Secchini soprannominata. Nesaa* 
DO di lui aveva più distinti avviai di quello 
ch^in Roma ai faceva spettante a questa 
controversia, nessuno era più libero in dan* 
nare la furia del Pontefice. Era di non as- 
aardo ingegno, e con molta pratica usci poi 
anco a destramente proporre Tanimo indi* 
aposto del Pontefice, ' gettando fondamenti 
al disegno che gliene fossa fatto .precetto 
pubblico; e può esser vero. 

Nel fine di qaest*aano, e nel T ingresso 
del 1607 raccomodamento fu dal Re di 
Francia conchiuso col mexzo del GardNiale 
di Perron in Roma, ed esecutore e media- 
tore fu il Cardinale di Gioiosa, il quale per 
interposizione di. Monsieur di Fresnes, am- 
basciatore del Re Cristianissimo, fece ogni 
opera acciocché il Padre s*abboccasse con 
lui, asserendo che, oltre ohe per raccomo- 
damento era compreso nella 4;ausa pubbli- 
ca come Gonsigliero, aveva anco apezialì 
commessioni di trattar seco cose concernenti 
alla sua grandezza. Penetrò il Padre il fine 
del Cardinale, diede conto del tutto al 
pubblico, e volendo V Eccellentissimo Col- 
legio sopra ciò udire il suo- parere, quasi 
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rimeltetìJo all.i sai soli pru1«mxi li ri* 
soluzioxìe, e^Ii rispose in moJo che da 
quei sapientissimi Senatori fu risoluto che 
non trattasse col Cardinale. E fra T altre 
ragioni, perchè non avendo mai il Senato 
Toluto assentire, o a benedizione, o ad as- 
soluzione, delle (juali non aveva bisogno, 
non si poteva prevedere ciò che fosse per 
fare un privato ragionamento di si gran 
Cardinale con un frate. E fosse puf quanto 
. Volesse parco nel parUre, era in poter d^al* 
tri ampliarlo a suo piacere. E non può far 
-peggior salto un che serve ad un Principe, 
ed ha già Tedio rispetto d'un altro, che 
ascoltar una cosa, potendo insospettire Tu- 
no, senza speranza di placar Peltro. Net- 
raccomodamento fu una delle condizionij 
che la serenissima Repubblica rendesse la 
sua grazia a tutti quelli che non fossero no- 
minatamente specificati. Per lo che, come 
tanti ritornarono nello stato che avevano 
gravemente offeso il pubblico, così fu il 
Padre compreso in individuo, oltre la di- 
sposizione della ragione comune dottrina 
de' 'giureconsulti, che, fatta la pace col 
Principe, s'intende fatta co' Consiglieri suoi. 
Il ohe poi anco il Papa medesimo Paolo 
V, nominatamente- ratificò airAmbas'cìadore 
Francesco Contarini, og^i serenissimo prin- 
cipe di Venezia. E resterà fondata questa 
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verilà per le cose seguenti, che parlamiosi 
dei padre Paolo in ìniiiviJuo, dis3c il Papa 
aver data la sua benedizione a tulli, e non 
voler che più si parlaase delle cose pnssate. 
Sopra le quali promesse di così gran Prin- 
cipe, e sopra la coscienza propria stava il 
Padre colfanimo sereno, e colla mente tran- 
quilla, servendi) il suo naturai ).Vincipe colla 
diligenza e fede, che (ino alT ultimo spirito 
conservò incomparabile. 

Fu anco traltato più volte, se '1 Padre . 
dovesse visitar il Nunzio Gessi, mandato a 
Venezia dopo l'aecomodamento. . Fu detto 
per ulHzio Fatto, colf Ambasciadore in Ro- 
ma, perchè ciò mostrava un segno di rive* 
renza. £ ciò rimesso alla sua consulta>tiotit| 
egli quanto a se si mostrò prontissimo; ma 
atteso il modo di trattare de* Nunzi anco 
col Principe medesimo, ove possono valersi 
del pretesto delta Religione, fu risolato che 
dalP eccellentissimo Collegio gli fossero pre* . 
scritte le parole precise da usare; e anco 
che cosa dovesse tollerar, o rispondere, in 
caso- che '1 Nunzio, come pretendeva, fosse 
entrato nella causa- Il che ebbe tanta va- 
rietà d'opinioni, e contrarietà, che senza ri- 
soluzione restò il negozio. Indi anco avven- 
ne dopo che i più gran. Prelati di questo 
stato, vescovi, e patriarchi indifferente- 
mente, quando ^ loro occorso^ hanno trai- 
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tato i loro Degozi eoi Padre, altri visitan- 
dolo nel suo monastero, altri mandandolo a 
chiamar alle case loro. 

Capitò in questo tempo, che già le con« 
troversie erano composte in Venezia, Ga- 
sparo Scìoppio, uomo per i suoi scritti alle 
stampe beo noto al mondo, e veniva da 
Roma per passare in Germania, come di- 
ceva, o perchè portasse seco, come fu det- 
to, una scrittura piena d^ ignominia contra 
la Repubblica, per darla alla stampa in Ger- 
mania, e altre scritture piene d'empietà, 
oome (fuella.d*un tal fra Tommaso Campa'» 
nella Domemcano, che, per aver voluto tra- 
dire* Cosenza a* Turchi, era dagli Spagnuoli 
tenuto nel Castel dell' Ovo. In quella docu- 
mentava il Re e '1 governo di Spigna, co-* 
me sotto vari pretesti di religione s'appro- 
piassero il Papato, ovvero eccitassero il Pa- 
pa ad intentare nuove controversie a' Pfin- 
GÌpi minori, continuandole 6no che venisse 
r opportunità di levargli gli stati; passando 
aUco come poi gli Spagnuoli dovessero o 
Toler il Pouliiiculo in uno de^ suoi, poten- 
do esser Re, e Papji insieme, ovvero tenersi 
il Papa strumento dell' oppressione degli al- 
tri, busse per questa, o per altra causi^ se« 
gr*)ta, che incorreste uell' indignazione pub* 
blica, cadde nella retenzione di tre o quat<» 
irò giorni^ se furono tanti, e poi p^rordioe 
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comune ebbe licenza cV andar per i falli 
suoi. Prima di questo accidenle Yolle Irat- 
tare col Padre, e discorsero di materia di 
iellere lungamente, in particolare della dot- 
trina degli antichi stoici, che proless^p 
volere dulie folte tenebre rivocare alla luce, 
e altri suoi eruditi pensieri; e molto* anco 
di materia di stato, massime de* Protestanti 
d'Aleraagua. E poi ritiratosi col Padre, co- 
minciò a rimostrargli che il Papa, corae 
gran Principe, ha lunghe le mani, e che, 
per tenersi da lui gravemente offeso, non 
poteva succedergli se non male, e che se 
fino a queir ora avesse voluto farlo ammai- 
Eare, non gli mancavano mezzi. Ma che il 
pensiero del Papa era averlo vivo nelle ma^ 
ni, e farlo levare fino a Venezia, e condurlo 
a Roma, offerendosi egli, quando volesse^ 
di trattare la sua riconciliazione, con qual 
onore avesse saputo desiderare: asserendo 
di avfjre in carico anco molte trattazioni coi 
Principi Alemanni Protestanti, e la loro 
Conversione. Rispose il Padre che non avo* 
va fatto cosa per la quale dovesse sua San- 
tità restar offesa. Aver difeso una causa 
giusta. Rincrescergli sommamente che tal 
difesa si fosse incontrata colf indignazione 
del Pontefice. Essere stato individuamente 
compreso neiraccomodamento^ e non dover 
presupporre mancamento della fede pubbli* 



PÀOLO 8ABPI. 127 

ca ih un principe. Quanto al farlo aminai» 
sare,non8ene prender alcun fastidio. Edser 
cosa inacchinata contro Imperatori, esègaita 
contraRe e Principi grandi, non contra pri- 
vai di si bnssa fortuna, come egli era. Ma se 
pur ciò si disegnasse, esser preparato al divino 
beneplacito, e non esser cosi ignaro* dello 
cose umane, oh^ non sapesse ciò che fosse 
la vita e la morte, e se si debbano da chi 
le conosce, o bramare o temere più del do- 
vere. E se l'avesse fatto prender vivo, per 
eondurlo a Roma, tutta la podestà del Pa- 
pa non arriverebbe ad impedire cRe ogni 
nomo non sia prima padrone di 8è,.ph^ altri, 
e che anco egli sarebbe stato prima padro- 
ne della sna vita, che il Poutefìce, riagra- 
eiaadolo del buon affetto, .e non curando 
partito alcuno, poiché la sua causa era còói 
congiunta colla pubblica, che non si pote» 
yano disgiungere. 

Parvero strane le due proposte di fair 
ammaszare, o prender vivo il Padre; ma le 
cose seguite, non molto dopo faranno chiaro 
die io Scioppio parlò con fondamento, e che 
erano di già poste in disegno. Egli parti 
da Venezia, e in una sua satirica composi- 
sjpoe narrando aver avuto congresso col 
padre Paolo, attesta averlo conosciuto non 
indocìum^ neo timidum. Ma il. Padre era 
tanto buono, che non era abile^. a pensar 
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male, e stimò che fossero concetti dello 
Scioppio; olire che di sua natura era oltre 
modo intrepido e rimesso al divino bene- 
placito, viveva coD fidentissimo nella sua iQ- 
nooenza. E sebbene più volte fu fatto av- 
vertire d'aversi cura, perchè a^ signori In- 
quisitori di StMto (questo è un magistrato 
supremo in Venezia, al quale capitano le 
piti occulte trattazioni) veniva dato avviso 
che si macchinasse contra la sua vita, e che 
molte volte; dalla carità di quei Signori ve- 
nisse certificato ed ammonito di guardarsi, 
mai non diede segno di punto curarsi, o 
per grandezza d^ animo, come possono assi- 
ctirare quelli che molte volte P hanno espe- 
rimentato, o per esser sicuro che non av- 
viene alcuna cosa senza divina disposisvione, 
e che le cose da Dio disposte non possono 
impedirsi con alcuna cautela; anzi bene 
spesso le sollecitudini e soverchie caulelt 
sono tra le cause degli avvenimenti, massi- 
me che in tali accidenti è un travagUtrsi 
neir incerto ed infinito. Certo egli non volle 
mai mutar punto il suo costumato modo di 
vivere, e diceva non importar .a lui morire 
più ad un modo, che alfaltro, pur che mo- 
risse giustifiyatamente, perchè era ben' si- 
curo che in nessun punto la morte gli sa- 
rebbe improvvisa. E tra le eccellenti virtù 
di quest^uomo, è stato il non avere slimato 
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la TÌta, sì eh* è un raro esempio di chi ha 
altameDle radicalo neiraatino easer coaa 
indifferente il vivere e il morire. 

Sei mesi dopo raccomodamento Bucce* 
. dette un accidente che diede molto da di- 
re al mondo, e comprovò che lo Sdoppio 
non aveva parlato in aria; e che gr iterati 
avvisi al Padre di guardarsi non erano su- 
perflui. Imperocché la sera de' Sd^ottubre, 
circa le stS ore, ritornando il Padre ai suo 
convento da San Marco a S. Fosca, nel 
calare alla parte del ponte verso la fonda* 
menta, fu assaltato da cinque assassini^ partv 
facendo scorta, e parte 1 esecuzione, e re* 
8tò FinnoGente Padre ferito di tré stilettate, 
(loe nel collo, e una nella faccia, ch'entra* 
ya neirorecchia destra, e usciva per ap- 
> punto da quella vallicelLi ch'etra il naso 
e la destra guancia, non avendo potuto Pas- 
aasaioo cavar fuori lo stilo, per aver passato 
Tosso, il quale restò piantato^ e mollo stor« 
to. Ne* successi umani si fa mirabile la di- 
Tina Provvidenza, e la prudenza umana più 
fugge di vista, constando certo esser nelle 
asioni una forza esterna, e lunga catena di 
eraae fuori di noi, alle quali ne il nostro 
sapere, nò alcuna considerazione può arri* 
▼■re. Krano più di tre mesi che mai, aa 
non quella aera, il Padre non fu lasoìato 
che non avesse seco in compagnia, oltre fra 
Sitrpi. yiut 9 
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Marino, suo servidore, anco il Parlre mae- 
stro Fulgenzio con un compagno di spirito 
e animoso; perchè sebbene gli avvisi di 
guardarsi erano coDlinui, camminavano pe- 
rò questi religiosi con intera confidenii, 
non temendo male, perchè sapevano aTtr 
operato bene, e difesa causa notoriamente 
giusta, e credendosi che, passato quel bol- 
lore della controversia, nessuno dovesse es- 
ser d'animo rosi empio e tiranDico^ che 
dovesse dopo così solenne accomodamento 
presumer di dare al mondo, e a tutti i prio- 
cipi un cosi scellerato esempio, che vi-sit 
chi pretenda che i principi non possano 
aver persone xlotte che sostentino le loro 
ragioni, senza temere i sicari. Quella sera 
fu lasciato dal padre maestro Fulgeniio, e 
dal suo compagno per un caso tale. Erant 
due giorni innunzi per casual incendio arse 
quelle case nella strada di San Leone che 
va verso San Marco, ov* è quella che viene 
verso la Merceria, ora rifabbricate di nao* 
vo; e sentendo raccontare maestro FulgeD* 
zio quest* incendio, che ancora non a efi 
potuto estinguere, gli venne voglia, e ci" 
cercò il Padre d'andar a vedere, con ani' 
mo di ritornar a levarlo. Ma essendosi tra^ 
tenuto tanto, che stimò dovesse esser so- 
date a casa, per lu strada di San Lecoe 
venne al mona&ttro. Onde il Padre qufUt 
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volta sola in così lungo tempo 8Ì troTÒ col 
aolo suo compagno, eh* essendogli dietro, 
allo sfoderar Tarme e gli archibugi fu preso 
da uno degli assassini, e strettamente le- 
gato attraverso nelle braccia, sino che Tal- 
tro credè aver levato di vita il Padre, e 
più non lo feriva, avendo lasriato lo stilo 
nella ferita, e presi in mano gli archibugi 
per atterrire alcqne persone del popolo che 
correvano a quella volta, e gridavano. £ 
<lopo lasciato fra Marino a chi stretto lo 
teneva, vedendo tre de^ suddetti assassini 
aniti, e sentendo sparare gli archibugi, im- 
mediate, senza pur dar una voce« se ne faggi 
sbigottito. Un' vecchio patrizio, Alessandro 
Miiiipiero, è ben degno dVsser raccordato qui 
per un' anima sincera e virtuosa, ornato 
id^ona soda pietà senza finzione, amico delia 
verità. Questo buon vecchio, nobilissimo 
per nascita, ma più nobile per l'integrità 
•della saa vita, e per una pietà sen%a fuco, 
«•osa superstizioni, e in età decrepita dna 
giadìcio costante e savio, com^ era solito 
iC^oi aera accompagnare il Padre, a cui por- 
•lava no amore e venerazione singolare, che 
era tra loro vicendevole, andava un poco 
-inoansi al Padre, sì che col vantaggio dèi 
-ponte r assassino ebbe piena comodità di 
«olpire, e gli diede più di quindici colpi 
di fitilo, come Tu veduto da alcune donna 
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ch'erano alle finestre, e se ne vedevano : 
fori qel cappello, nel cappuccio, e nel col 
lare del giubbone, ma tre soli lo ferirono. 
In che chi non vede una particolare divina 
protezione, che levò e la forza e Tingegao 
al sicario, che con una leggiera punta, o 
oe' fianchi, o nella schiena, avrebbe potuCb 
spedire quell* innocente, che non si mosse, 
non disse parola, e restò, com'egli rift;riva, 
parendogli nelle due prime stilettate ayer 
sentito come due botte di fuoco in un istes* 
so tratto, e nella terza come se gli fosst 
caduto gran peso addosso, con certo stor- 
dimento, che non fece concetto^ se noo 
confuso. Le donne* alle finestre. alzarono k 
grida, e il signor Malipiero si rivolse Sa 
dietro, e vedendo lo stilo nella testa del 
Padre, con uno sforzo lo cavò fuori ^ e od- 
minciò gridare agli assassini, due de^ quali 
immediate vide colle pistole in mano^ cln 
presero la strada di s. Marziale, e di là ID 
Corte Vecchia della Misericordia, io dm 
della quale avevano la gondola, e i compa- 
gni, che gli aspettavano, e si salvarono ia 
casa del Nuncio residente in Venezia, doà- 
de quella sera istessa passarono al Lido, ors 
anticipatamente avevano preparato unapeot- 
ta a dieci remi, e ben armata, che gli at- 
tendeva, e con quella se n^ andarono in Ra- 
venna, o, come altri dissero, verso Ferrara. 
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ivalgalo il caso, e inteso die gli assassini 
erano ricoverati in rasa del Nunzio, fa 
isì grande la solleTazione del popolo, e il 
njcorso, che, essendo già notte, si troyò 
iella casa circondata, e con Toci d'igno* 
inia e clamori popolari^ si vide Tistessa- 
>rsona del Nunzio in pericolo manifesto: 
J^ eccelso Consiglio de' Dieci fu astretto, 
andargli numerosa e pubblica guardia, 
»r impedire che non nnscesse qualche gra- 
inconveniente. Non furono così subito 
guitati gli assassini per un altro strano 
eidenle. Si- erano introdotti i Gomme- 
anti, e quella sera a s. Luigi, ore era il 
tirò, si recitava una di quelle Gomme- 
e, che chiamano Opera con intermezzi ^ e 
era concorso tutto il vicinato, sicché per 
contrade di Santa Fosca, oltre ogni usa- 
y non si vedeva la solita frequenza; il che 
rrà a^ sicari di più certa ritirata. L'esecu* 
re di questo assassinio fu un Ridolfo Po- 
li che prima m<:rcante in Venezia, e sti- 
llo uomo d' onore, e poi fallito, s'era ri* 
ato a Napoli per riscuotere certi suoi ere* 
J, e di là a Roma, ove fu ben veduto. E 
itava con maraviglia ogn'uno delTintrìn- 
bezza presa coi Cardinale Borghese, che 
ntrodusse anco allo zio Papa^ e benigna- 
ìnte gli fu promesso far ricevere monache 
.t figliuole che aveva lasciate nello stato^ 
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di Venezia. E faceva restare attoniti i'suìdÌ 
amici, a* quali scriTeTa che di brtTi 
iTrebbe riacotsi i aaoi «ìreditì, e aarebbf 
ancora da loro Tedulo in istato grande, t 
constò da sua lettera fino ayér con caboto 
aperania d'esser cardinale. Qaestb fu il 
condottiero, insieme con un Alessandro 
Pàrasio Anconitano; e compagni gli furono 
<ìati un Gio. da Fiorensa, figliuolo di Pao* 
lo, ohe prima, per poter star in Veneiia 
aansa sospetto, tanto che si raatnraTa qua- 
tto tradimento, s^era fatto arrotare in noi 
compagnia di aoldati, la quale doTOTa wn^ 
Tire aotfo un capitano per le nari deatinata 
iù Scria e Alessandria, è un Pasquale di 
Bitonlo, parimente soldato d* un' altra coia* 
pagnia, uomini esperimentati in simile pfiH 
fesaioue, come da* loro gravi bandì («ho 
tutti, erano banditi) si può argomentara. Li 
apia, o guida, fu un prete Michel Viti Be^ 
gamasooi solito ufficiare in s. Trinità di Va* 
Desiai che non lasciò dnl/itare quanti meli 
precedessero questo bell'effetto, prima cht 
fossa mandato alla luce, poiché questo pra- 
to la Quaresima antecedente, * sotto aptsia 
d'aver gusto delle prediche del padre uiaa* 
atro Fulgenzio, andava ogni mattina incon- 
yento do* Servi, alla porta del pulpito che 
corrisponde alla parte di dentro , e cortase- 
inento trattava con lui| rioercandolo ànaa 
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di c|nalche dubbio dì cosciensa. E continuò 
di poi sempre a B.ilutarlo, e anco andar in 
eonTento a visitarlo, parlandogli aeropredi 
cose spettanti airanima. Cosi facilmente, e 
ordinariamente la religione è fatta strumento 
delle più grandi scelleraggini di quelli che, 
ammaliati da potente errore, con ubbidien- 
9a cieca si lasciano guidare. 

Prima di questo esecrando successo, per 
innnmerabili Tolte aveva maestro FulgeaEiD 
osservato che quasi infallibilmente nel ri* 
tornare a casa col Padre, e colla compagnia 
•* incontrarono sul ponte di Santa Fosca, o 
poco di qua, o dì là, ora con uno, ora con 
due soldati, che dopo constò essere i sicari. 
E perchè gli vedeva finalmente risguardar il 
Pddre,etal volta, trapassati, rivoltarsi a guar- 
dargli dietro, dì ciò I avvisò. Ma dì ciò (u ri* 
presodi troppa curiosità e suspizione; perchè 
alle cose che debbono succedere nessuno av- 
Tedimento umano può trovare impedimento. 
Prima di ritornar al Padre ferito, tollererà 
il lettore un poco di digressione sopra i si* 
«ari, perchè T animo non resterebbe con* 
teoto senza udirne gli avvenimenti. Fu ve- 
rificato per documenti pubblici che, nel 
Tonìre Ridolfo Poma co' suoi compagni a 
Venezia, levò mille scudi dalla Camera 
d'Ancona, ed essendo dopo il fatto a Ra- 
Tenna colLi nuova della uccisione del P^- 
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dre Paolo, furono onoralamente ricevati, e 
fu dello che anco dalla camera di Ravenna 
avessero altri mille scudi; ma non Taf fer- 
ino, perchè non consta di cerio. Fu loro 
provveduto di carrozza, e di compagnia ar-i 
mata; e nelle altre città di Romagna anda- 
vano con archii>ugi in apparenza di trionfo, 
così venivano accarezzati da' governatorii 
8Ìno che in Ancona, ove essendo per mare 
precorsa la fama che il Padre era ferito, 
ina non morto', parve mollo scemarsi l'al- 
legrezza. Arrivarono a Roma, ove sebbene 
fureno ricevuti, e assegnali loro tratteni-; 
menti, non però fu soddisfatto alla loro 
aspettazione; e dimorarono in Ruma sino che 
tutti capitarono male. Il prete Michel Viti 
fu posto in Torre di Nona, (non ho potato 
sapere qual fosse la causa o pretesto ) ove 
trovandosi un frate de' Servi carcerato, que- 
sto a molti di quell Ordine riferiva di pas* 
ze cose sentitegli dire, che gli erano state' 
promesse, e le mani&re di questo negozio, 
eh' egli diceva gran sevizio da sé fatto alla 
Chiesa. Al Pomo, nel farlo prendere dal 
Barigello, fu d^ archibugiata ucciso su gli 
occhi suoi, o ferito, onde morì, un figlio' 
che aveva seco, ed egli fu mandato a Città' 
Vecchia, ove miseramente mori in carcere. 
S'è veduto gli anni dopo in Venezia un 
altro figliuolo del Poma, giovane di grande'* 
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Statura, e eli beliissiino asprfttd, raa* dei 
tatto forsennato, e però scherso de^ fanciulli,' 
stracciato, mezzo'i§;nadu,e mendicante. Era 
nato come un esempio della punizione' di: 
Dio, che passa da' padri oe* fìgliuoli. eoa 
una visita terribile. Degli nitr] tre non so 
dire i successi particolari, O' qual di loro 
fosse decapitato nella Rocca di Perugia . 
Certo è che tutti capitarono male. Questo 
fu l'evento certo. Ma perchè in Roma, do- 
po avergli e assicurati, e stipendiati qual- 
che tempu; appresso si venisse in risolu- 
zione di carcerarli e scacciargli, come i'ef* 
fetto è palese, così la causa è in occulto, 
come d'ordinario aTviene delle risoluziopìf 
de' principi grandi. Fu detto essere stata. 
la loro impazienza dclT effettuazione deUe 
promesse, ch^al Poma porlo la fama esser 
stata di dieci mila scudi, e agli altri anco, 
molto grande, per le quali si dessero a stra- 
parlare del Cardinale Borghese, e del Pa- 
pa inedesimo con termini stravaganti, sco- 
prendo troppo distintamente quello che, 
per non essere stato perfettamente esegui- 
tO) non aveva intiera lode ne anco da quelli 
che possono darla alle cose fatte, e stava 
meglio occulto. Fu detto fino che gli fosse 
attribuito che trattassero d^ ammazzare il 
Borghese, e anco il Pontefice. Tale è la fé* 
eoadità di troyaro cause nelle corti , e in 
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Italia particolarmente. Quello che So stimo 
più verisimile è (che mi ò stute accertato 
da UD Prelato, che ancor vire) che in qae* 
ali tempi essendo morto Rodolfo Impera* 
toro, .e doTendogli saceadera il fratello Mat- 
tia^ mandò il Pontefice il cardinal Mellini 
Sno I^egato in Germania, per intervenire a 
queir azione, per le pretensioni che hanno 
i pontefici nella creazione degV imperatori. 
Nel ritomo del Cardinal in Roma, riferì 
ohe i Cattolici di Germania ricevevaoò soan* 
dalo che in Roma fossero trattenute per- 
sone ree di così esecrando delitto, onde gU 
Eretici prendevano occasione di pubblicafe 
scrìtti nefandi centra la persona del Pap«, 
o coir ignominia di tutto V ordine de' Car- 
dinali. Penetrò al Pontefice questa narra-^ 
sione, o fosse aiutata, per non dargli i dieci 
mila scudi promessi dal toro parlare ardito, 
che r irritasse, certo è che diede ordine che 
fossero licenziati da Roma, benché con trat- 
tamenti in altri luoghi. Il che parve loro 
cosa sì aspra, che si diedero a lamentarsi 
d^ esser traditi, e che queste non erano le 
promesse loro fatte, per le quali a* erano 
posti ad evidente pericolo di morire nei 
patiboli, mancando loro ora di fede in ma- 
niera, che anco fra^ Turchi sarebbono d^io- 
famia, irritando tanto quegli animi de' gran- 
di, e impasienti d^ogoi lieve ingiuria, cba 
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|»Ii ayvenne rinfortanio narrato; provando 
Tantico fletto: Non piacer ad alcun Princi- 
pe i traditori; e la divina ginstÌKia con pie- 
de zoppo raggiungere ì più veloci cursori. 
Ora ritornanflo al ferito Padre, la prima 
cosa, legate le ferite, e coricato in letto, 
fu prepararsi nella sua anima verso Dio, 
per prender, come la mattina seguente fé*' 
ce, la santissima Comunione con somma 
umiltà, pregando tutti i Padri, che eoa 
molte Ingrime erano assistenti, di scusarloi 
•e, per l'impedimento delie sue ferite, non 
poteva molto parlare, come avrebbe de- 
siderato, per poter con maggiori ditno^ 
•trazioni del dolore de^ suoi peccati cbis- 
der perdono a Dìo; ed essendo venuto, eo« 
m'à l'ordine di questo governo, FAvo^ador 
a prender il suo esame, ch^era il signor 
Girolamo Trivisano, oggidì generale in Gao- 
dia, gli disse non aver nemico alcuno; pre- 
gare Teccelso Consiglio de' Dieci che, come 
egli di cuore perdonava a chi T aveva offe- 
so, così volesse non farne alcuna dimostra* 
sione, se non quanto poteva servire al guar- 
darsi, quando avesse piaciuto a Dio pro- 
lungargli ancora la vita. Ben dimostrando ia 
fatti, come. cristiano e figliuolo del celesta* 
Padre, l'ubbidienza debita al Santo Van« 
gelo, e., come filosofo, aver diradicato dal« 
r anima ogni spirito di vendetta , eh* è una 
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sorta dì selvaggia giustiKia, ma profonda* 
m.eDte inserita nella Datura. Ma ìion fu atto 
sidjgolare di qaeata òfiÌMai' ma servato ìd-- 
I19P»), e dopo i^tjatta-'Ir saa vita, dt ooil' 
pri«teiirar^ giamtliaiì T«iidelta in così graTi 
otfese che gli ayvfnjiero, e il •più cbe. mai- 
si ara SKoiito ' tJiojro da quelU benedetta 
boeca^.in caso d'ingitirte e torti, anco atro* 
<tÌ8SÌuii, di parolìe^y scriltùre, ò fatti, era* non 
tin volto serenò', Fidcat Dominus et requie 
rat. Seppe il syoi.caso il general Filippi» 
Ale^aaàdrino la seguente mattina in Trr^vi* 
ao^i e.yefin^.ìn diligensa a visitarlo, ess^iK 
^.-^ti amici intrjns^ct, ch«, udvndò onde- 
Tft^iya il fatto ^' r rctslò attonito, é con fiv 
Fjiiigensio, €on cui aveva comunicate le sua* 
cominessionì, non .sapeva più formar paròla.' 
Alia saa cora, seguendo I antico istituto dì 
fugf^ire ogni ostentaiione, e '1 parere cha- 
neUMofermìtA si debba ammettere più d'a*' 
no, Toleva cbe il solo signor Alvise Ragò-; 
sa;, giovane, ma -molto discreto, e nell-a'chi*- 
rurgia di' mano placida, e legatura non gra-^ 
Te,,gli attendeste» Ma la eondisione della* 
persona, e i pubblici rispetti lo costrinsero 
a lasciare cbe fosse nella sua cura posta 
mano da quasi tatti i più celebri fisici e 
chirurgi di Venezia, oltre quelli che dW-^ 
dine pubblico vennero di Padova, fr^^ quali 
Girolamo Fabrìkio Acquapendente, amico- 
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recali io e ammiratore dette yirtù del Padre. 
A questi fa oom;itid»lo di star sempre ja 
concento, assistente insieme col BÌgnor 
Adriano Spigelio, che pure successe -ana- 
-tomiuo in Padova, sin a tanto che si vedea> 
8e ove terminava ii mate, a vita, o morte, 
-perchè deir uno éid^lPaUro fa molto luneo 
il dubbio e M giudisio. Perchè, oltre eke 
le ferite erano gravi perse stesiìe, e mollo 
più per la eomplessione^-del ferito^ tanto 
«stenuato per natara, ohe, anco sano, pare- 
va uno scheletro,- così distintamente, se jjli 
potevano numerare )e ossa, come perita- 
scita del sangue, che lo iaseiè appunta co- 
me esangue, e stette pia -di venti giorni, 
che non si. poteva inuover ipùalo, né al^^r 
una unano. S^ aggiunse aaaora un^ altra' ao- 
oideotale gr*ivecaa al male, ch^era reale^ la 
mohiplicità de* medici, cli^è un male' pro- 
prio* de* Grandi. ' Perchè ad alcuni pareva 
oho le ferite colla negreesa de' labbri def- 
sero argomento d^armn avvelenata; e qui 
élla teriache ne' medicamenti, che cagio- 
nanroDO ìnfiammaaioni: ad altri pareva che 
iTOSsero seni; e qui a tagliare. Onde il pa- 
siente fa astretto a tollerare tanto da' Me- 
dici, quanto dal male, che fu molto lungo, 
eob varie esasperaj^nt, e vari pronostici di 
▼Ha o di morte. In tutto questo corso il 
Padre •si portò colla sua solita pietà e co* 
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stanza, nella quale era mirabile, non tra- 
lasciando ne^ dolori frammettere alcuno dei 
suoi detti.' Come una volta mosse a risointti 
i medici e chirargi, che non erano meno di 
dodici^ perchè, nel medicarlo dicendo TAc- 
quapendente non ayer medicata ancora la 
più stravai^anle ferita, prontamente il Pa- 
dre disse: E pure il mondo vuole che ftia 
Stata data Siilo Itomance Curiae. La sera stes- 
sa, posto in letto y intendendo esser ivi lo 
stilo, che gli era restato nella testa, se lo 
fece portare, e volle colle dita maneggiarlo, 
e immediate disse, Non è limalo. Poche ore 
dopo corse una fama che i sicari fossero 
presi. Fanno fede quelli che si trovarono 
presenti e vivono, xhe di questo solo too- 
Siro gran dispiacere, e disse: Putriano ma- 
nifestare qualche cosa ohe desse scandalo 
al mondo, e nocuiuentu alla religione. Il 
che si può creder dicesse, perchè già era 
certiGuuto che direttamente si fossero rìco* 
verati in casa dei Nuusio, dove fu il tu- 
multo sopra narrato. In tulio il corso della 
infermila mai non diede un segno di senso 
di dolore, come nei luedicarlo, nel tagliarlo 
per ampliare i fori, i quali essendo di siilo, 
• profondi, secondo Tarle, ricevono dilsta- 
sione. E perchè 1 osso delia mascella destra 
superiore era rimasto rutto, più volte, quan- 
di^ pareva la ferita tcndcnle a sanità^, b 
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natara, faceodo absceaso pi^r mandare acheg- 
ge, rinnovò le infianunaaionì aempre eoa 
arceaai di febbre coDaiderabili, aino che to- 
tslmenle fa gaarito, rimanendo le cicatrici 
in faccia ne' luoghi dell'ingresso ed liscila 
dairarina. Voleva il signor Alessandro Mà« 
lipìero lo siilo, parendogli avervi sopra già* 
risdizione^ per averlo cavato fuori della pia« 
fa. Ma considerando il saccesso, se non pie- 
no di miracolo, almeno d'una particolai^ 
dimostrazione della divina provvidensa, • 
custodia specialissima delF innocente F»- 
dra, ai contentò che fosse appeso^ a* piedi 
d^un Crocifisso nella Chiesa de^ Servi, o¥« 
ancora ai trova, coirinscriaione; Dei Ftlio 
liberatori. Ebbe di seguente alle ferite k 
naova della morte di roonsieur di Maiaae, 
di cai aenlk dolore immenso, che dimostrò 
al aignor Pitftro Àsseliaeo, col dirgli: iVo» 
abbiamo perduto il nostra Monsieur de Maisit. 
Questa è ben grande ferita, che non ha rìmja- 
dio; e in questa condizione umana, che tra 
amici ai sia o spettatore o sp<^ttacolo; si^ 
come il Padre amava sinceramente, così nella 
perdita sentiva grande scou lento e ddglia* 

Non poteva la serenissima RepitLbIioa 
fare dimostrazioni maggiori, ne della stima 
del Padre, né del pubblico dispiacere deK 
r accidente, né della munifìceuza, sua or- 
dinaria proprietà| oò della carità verso cjbi 
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la serve. Imperocché alla nuova del caso 
r ecoellentissimo Senato^ che era ridolto, 
essendo veDerdlì, immediate n licensiòsen- 

' ca proceder più oltre, e con un mormorio 
universale di condogli ensa, restando ridotto 
il Consiglio de* Dieci, che ha cura -de^ casi 
gravi criminali , concorsero tanti senatori 
al convento de* Servi quella sera, che pa« 
reva che in queKo si vorlesse tenere il. Se- 
nato. Mandò al monastero danari per ìspeii" 
dere nella cura. Oltre il eonuorso de* Se- 

- Datori primari ^ ohe ordinariamente lo visi- 
tavano, fu mandato a visitare ogni giorao 
per pubbliche persone, e sovente volle cbs 

*ì medici andassero neirecctUentissimo Se- 
nato a dare relazione dello slato del Pi- 

• dre, e con ricca rifx>mpensa di collana, e 
medaglia creò csTaliere il signor Acquapea- 
dente per essere stato alla cura, £ quanta 

• air assicurare il Padre per P avvenire, feoe 
tutto quello oblerà immaginabile. A* sicari, 

• che presto furono scopèrti, e colle partico- 
larità narrate, ove fossero Tenuti, ove an-^ 
dati, diede bandi de* maggiori che quell'ee- 
oelso Consiglio suol dare per eccesso di 
sorta alcuna, fece un proclama in stampi, 

' con premi amplissimi al popolo, e a cadaa- 
no, acciò, se in alcun tempo venendo oo- 
casione che alcuno tentasse d^offendere i^ 

• suddetto Padre, si sollevasse, amoiaasando, 
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o prendendo gli atlentatorì di qnalunqae 
ofiesa; e gli Stessi premi propose ancora 
a chi manifestasse alla giustizia alcuna mac- 
chinazione u trattato contro il suddetto 
Padre. Diede facoltà ai Padre d^ avere chi 
r accompagnasse, con abilità di portar arme 
di qualunque sorta. E acciò che potesse 
mantenersi, gli fece accrescimento di sti- 
pendio, e prese parte che dal pubblico gli 
fosse puartìia una casa a s. Marco, ove po- 
tesse abitar sicuramente. Ma il Padre fa 
risoluto di non mutare il suo istituto di yi* 
la, e supplicò di poter vivere in monaste- 
ro tra* suoi frati, co^ quali era (in a quella 
etii vissuto, asserendo cU^egli mai non avreb- 
be saputo vivere altramente, essendo quella 
la sua vocazione. Nel che fu contentato col 
solo fdrgli fare alcune picciolo fabbriche 
aggiunte alfa sua camera, dalla quale per 
un picciolo corridure, e una scala potesse 
•ver comodità d'entrare in barca, a fine 
frhe, occorrendogli nel pubblico servizio 
taJora ritornare di notte al monastero, non 
reilatse esposto ali» insidie. La necessità 
lo costrinse ancor»! a mutare nell'esterno 
io parte il suo tf'nor di- vita. Imperocché 
sebbene dal principio la serenissima Repub- 
blica faveva assunto al suo servizio, e gli 
aveva assegnato stipendio convenevole, egli 
però fin a questo tempo non aveva voluto 
Sariji, T'Ha io 
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valersi di più che la necessità ricliieJesse, 
senza punto declinare dal rigore della sua 
religione e povertà, contento del senipU-, 
ce vitto e vestito, senza alcuna alterazione. 
Ma in questo accidente fu costrette ririmìe- 
ramente a non camminar a piedi per terra 
da 8. Marco, e&sendogli necessario passar 
per i viottoli, che danno gran comodità a 
chi avesse voluto levargli la vita, ma usare 
la comodità delle gondole. Onde ne' sedici 
anni seguenti ha costumalo andare in bar- 
ca, smontando a Rialto per fare quella po- 
ca strada di Merceria, sicura per esser tanto 
frequentata, e per esercìzio cotidiano per 
non si rendere inabile a camminare. Pari* 
mente vide necessario aver almeno due com- 
pagni, uno che lo servisse, e uno per iscrit- 
tore. A questo^ eh* è stato fra Marco, aven- 
do in due sole poste speso prima 600 du- 
cati, e poi 5o di buona valuta airanno, e 
a fra Marino 3oo di banco, da lui posti a 
dieci per cento, acciocché avesse un sussi- 
dio fermo, e poi quaranta all'anno, ed ol- 
tre a questo, nel convento trovò necessario 
allargare la mano a' maneggiatori del pane 
e del vino, ed a' cuochi, ad alcuno de* quali 
ha donato fino 60 ducati in un anno. Né 
alcuno che leggerà questa vita stimerà im- 
prudenza o prodigalità, ma necessaria di- 
fesa della vita. È passato anco a donare lar- 
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gamente airoccorrenze, e spendere pel con- 
yento. Le quali cose conciliandogli maggior 
benevolenza, e interessando molli nella sua 
conservazione, lo stringevano a non rimaner 
in quella sua rigida deliberazione di fìoQ 
ricever le provvisioni dalla pubblica mu- 
nificenza assegnate, le quali gli diedero 
abilità d'esercitar gli atti della liberalità, 
Tabito della cui virtù aveva come na« 
turale, cb^anco nella sua povertà non negò 
mai cosa ch« gli Fosse dimandata, o del da- 
naro, se n'aveva, o de' libri. E se non era 
cosa a lui necessaria, il darla era infallibil- 
mente donarla, e in questi ultimi tempi, 
che aveva più che dare in elemosina, e do- 
ni a chi lo ricercava di prestito, ha dato 
tanto, che chi lo sa, afferma a buone pro- 
ve ascendere sopra due mila ducali. E la 
sua maniera di prestare era con questo ter* 
mine: che volonlieri; ma con condizione 
che non gli fosse ritornato il prestito, s'egli 
non lo ridomandava; come volendo dona- 
re senza che '1 donato avesse anco questa 
inferiorità d'aver ricevuto. E sovente poi 
aveva in bocca un detto. Imitiamo Dio e la 
natura y che, per molto che diano, mai non 
prestano; e fuggiamo il comune errore, che 
il prestare è perdere la cosa o l'amico, non 
averlo in rcssore e dis«;uslo. Mutò anco in 
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questo, che da quel tempo io dielro, sino 
che visse, Don conversò più fuori della sua 
camera oel monastero, se non ne* luoghi 
pubblici, chiesa e coro^ inlerTenendo ai 
divini uffizi, e refettorio per la mensa, es- 
sendo slata dopo in sua vita come eremiti- 
ca, e totalmente solitaria, per qa;into il 
servizio pubblico lo tollerasse; e il suo mon- 
do ristretto nella sua povera cella, e in quel 
tramite ch^è tra Rialto e s. Marco; ch^ è la 
sola str^fla della Merceria, spendendo tutto 
il tempo negli esercizi della sua anima, ne- 
gli studi non mai interrotti, e nei servizio 
pubblico, e del prossimo privato, essendo 
venuto a tale^ ch^in tutte le materie veni- 
va consultato*, a tutti rispondeva con tanta 
mansuetudine e profondità^ come se fosse 
stato di tutti avvocato; e in questo parti- 
colare entrano due cose maravigliose.- L*a- 
na, che mai non gli fu proposta materia 
Sella quale prontamente non rispondesse 
con . tanta sodezza, come se quella fosse 
8ts(ta unica sua professione. E non era riso- 
luzione, risposta così improvvisa, che non 
paresse lungamente, e con gran studio me- 
ditata, e da non potersi migliorare: e in se- 
dici anni non si potrebbe per avventura tro- 
vare una sorta di materia nella quale non 
fosse consultato, perchè anco da tutte te 
città suddite in casi i più difficili ricercato 
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li SUO parere de' leslamenli, de* matrimoni, 
de' fidecoinraissi, d'eredìlà, sino punii d'o** 
Dore in far paci. Lascio i toccanti rispetti 
pubblici, e la sostanza del governo. Isella 
materia benefìciale, tanto astrusa, e molti* 
plice in tutti i generi di controTersie eo- 
clesiastiche, è gran cosa ch'in tante mai 
non mettesse il piede in fallo, sicché là 
Corte dì Roma medesima abbia potuto trcr» 
Tare in che riprovare un suo giudizio. Ma 
tutte le volte eh' è occorso. avere i consulti 
di diversi, anco delle più famose Università 
e Collegi, se il Padre ha avuto parere di- 
verso da quelli che rispondevano ad istanza 
della parte, sempre nelle giudicature ostato 
il fine tale, che mostrava il Padre aver toc- 
cato il punto. In tutte le liti de' privati 
sempre le sue risposte sono stale gli Ora* 
coli. E si può qui chiamare la coscienza di 
tanti che vivono a riconoscere questa veri- 
tà, e se in tante consultazioni, che passano 
le migliaia, egli ha mai errato nel suo giu- 
dizio. Questo è il disavvantaggio di chi scri- 
ve la Vita di quest^ anima divina, che quello 
cose che potrebbono parere iperboli, e cose 
rettoriche, non arrivano ad esprimere quello 
eh* è, e fu molto più in fatti di quello che 
si narra. Delle cose di governo non convie- 
ne dir altro, se non che T Eccellentissimo 
Senato, idea della prudenza politica cri- 
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stiaua, lo sa. L'altra cosa, certo rara, sarà, 
che avendo cosi liberameute prestv'xto ser- 
vizio Delle cause private, così ecclesiasti- 
che, come secolari, come se riputasse la 
forza de doni magica, a cui la fiozioDe sog- 
gettando anco gli Dei, ammoniva gli uomini 
a guardarsene, mai non ha voluto ricever 
ricognizione da chi che sia pur di minima 
cosa; che qualch^ altri avrcbbono, e hanno 
arricchito di somme grandissime di contanti, 
e non posero opera in un decimo de* ne- 
gozi. £ non è che molti, conosciuto il me- 
rito, non abbiano provato di riconoscerlo, 
ma a gloria di Dio, e di questa eccellente 
creatura, nessuno dirà mai che abbia rice- 
vuto cosa pur minima, contento del solo 
premio di far bene. E se dopo il servizio 
di Dio e del pubblico gli avanzava tempo, 
non perdeva un sol momento di leggere, 
farsi leggere, formar in carte figure matema- 
tiche, astronomiche, disegni di vari strumen- 
ti, che lacerando poi, mostrava essergli stati 
un solo passatempo. Più di tutto dava al Testa* 
mento Nuovo, ed alle Morali. In fatti Fumano 
intelletto è insaziabile. Questa era la vita dei 
Padre, mista singolarmente deattiva e con- 
templativa, col prestar a Dio quello che 
poteva, al suo Principe quello che doveva, 
e al suo Dominio più che nou doveva, per 
altra legge che di carità. 
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Ma però ne anco questo ialìlulo cosi pio, 
così santo, potè placare gl'iniplacabili, come 
avviene nelle macchine di molti pezzi e 
8triimenh\ che sebbene il moto ha princìpio 
da una dominante, mmdimeno, impresso 
nelle altre, non cessa, benché la principale 
più non si muova; anzi che Timpressione 
nelle parti minori rapisce quasi violente- 
mente anco quella che diede il moto dap- 
principio. Così in alcuni governi, il moto 
che cominciò dai Principe, e fu impresso 
in molti de^ ministri, seguita in questi, ben- 
ché il Principe T abbandoni. Cosi avvenne 
delTodio, e malevolenza, che Tinteresse 
d avanzare alla Corte aveva presa radice ìa 
molti, persuasi in- ciò di far piacere al Som- 
mo Pontefice, ed è fatto come naturale; 
perchè spesse volte avviene di prender dal 
principio a mostrare d^ aver un affetto, ben- 
ché non scabbia, e si fìnge averlo, per arri- 
Tare a qualche fine, che in progresso, non 
ce D*accorgendo^ siamo realmente traspor- 
tati neir affetto: anzi 8*è osservato ciò av- 
Tenire anco negli aftetti di natura corporali, 
infermità, e altri. Cosi molti, che dapprin- 
cìpio, senza saper altro perchè, se non che, 
mostrando odio alP innocente Padre, crede- 
rano dar nell'umor della Corte, e portarsi 
innanzi, (il che anco è ben succeduto a 
molli ^ d'aversi fabbricatala fortuna sul solo 
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ibndamento dello) entrarono poi realmente 
nell^ affetto d^odio e malevolenza; e la fo- 
mentavano, e fìngevano con una fama falsai 
che il Padre fosse contrario a* Preti, e nella 
Consultazioni facesse contra la giurisdizione 
ecclesiastica, che oggidì è il solo centro 
ove arrivano tutte le lìnee loro. Falsità così 
espressa, cornee noto a chi governa; e noo 
potendosi in ciò passar più oltre, testifiche- 
ranno, a gloria di Dìo, che egli serviva di 
freno o di sprone, se i negozi lo portava- 
no, e gli uffìzi continuati in favor dell'or- 
dine clericale, e se è stato perpetuo Avvov 
cato per la giurisdizione e libertà ecclesia- 
stica vera, canonica, e legittima, non già 
dell'usurpata, e inventata a sovvertire i 
pubblici governi, e la Religione medesima. 
Perchè il Padre con intentissimo zelo asse- 
riva sempre ninna cosa più ostare a* prò- 
gressf della Cattolica religione, che il to- 
Icr estendere questa libertà ad una licensa, 
e che questa boia aveva cagionato, e mante- 
neva cosi deplorabile divisione nella religio- 
ne, e hanno avuto gran torto alcuni di calun- 
niarlo che o nelle su« consulte, o negli scritti 
abbia mai procurato di deprimere la già* 
risdizioue ecclesiastica, ed esaltare sopra il 
dovere la podestà de^ principi secolari. Era 
ben mosso da uno zelo ardentissimo della 
slessa conservazione della Santa Chiesa e 
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Religione a biasin^re come colpevoli di gran 
peccato, i principi che non si curano di 
conservare illesa quella giurisdizione, e po- 
destà che Dio loro ha concessa. Sopra di 
che ha molto scritto, e con fondamento di 

I lieta e verità irrefragabile. Perchè Tautorità 
a dà Dio al Principe, non per sé, ma per 
benefizio del popolo; e il Principe n^è co* 
me depositario, custode ed esecutore, noti 
padrone, che la possa alterare e diminuì* 
re. E però ò crassa ignoranza, e gravissimo 
peccato li non conservarla come Dio Tha 
conferita, e i prìncipi forse di cosa di mag- 
gior offesa non sono rei avanti DiO; che di 
aver, per uno zelo ignorante, lasciala usur- 
pare cos) gran parte della lor giurisdizione, 
che non possono più reggere i popoli alla 
loro cara commessi senza continuato alter- 
casioni di giurisdizione. L^ngiuria de^ prìn- 
cipi in questo è stata perniziosa alla Chiesa 
di Dio, ed airistesso ordine ecclesiastico. 
Chi considererà senza passione, come fece 
il Padre, le controversie che sono state nella 
Chiesa, troverà com'egli deplorava, questa 
esser Torigìue vera di tutti i mali che ha 
introdotto nella Chiesa un governo il più 
politico mondano, che fosse mai, occupati 
gli ecclesiastici in cose non pur diverse, 
ma contrarie al ministero da Cristo istituito, 
e tenato il Cristianesimo in perpetui dissi- 
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^j. E le divisioni, oggidì tra^ Cristiaoì, ìrre« 
vocabili per altro mezzo, che per T onnipo- 
tente e miracolosa mano di Dio, teneri 
certo esser nate, non tonto per ostinasione 
in dirersità, e contrarietà di dottrina, quanto 
dalla contesa di giurisdizione, che poi, de* 
gener9ndo, ha preso nelle fazioni lauiaaclit- 
ra della religione. E, come versatiesinio nelle 
storie osservava come i buoni principi sem- 
pre di quando in quando sono stati quelli 
ohe hanno tenuto la loro ginrisdisione' con* 
tertata; elKemminati, ignoranti^ • pieni di 
Tisi quelli ohe V hanno ceduta in gran par^ 
la, per dappocaggine lasciata aaarparei 
con tanta deformazione nella Chiesa. È per 
Gomprobazione di questo, non esser bisogno 
ricorrere agli esempi dei Gonstantini, Tee* 
dosi e Giustiniani, le leggi e i codici dei 
Oliali a chi leggerà faranno vedere quanto 
ai dice; ma a* prossimi air età noatrai e a 
quelli che la Chiesa Romana riconosce og- 
gidì per basi anco della sua grandezsa tem- 
porale, Carlo Yf e Filippo II, e altri re 
cattolici. 

Questa malevolenza non è stata per tutti 
tbfruttuosa, ma a molti giovevole, ad altri 
nociva; perchè e in vita del Padre, e, ciò 
che più farà maravigliare, anco dopo morte, 
Ha servito a molti religiosi, non solo del* 
r ordine de* Servi) me d^altri ancorai ad 
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Ottener gradi ed uffìzi, abbassando i con- 
correnti col solo narrare che quelli fossero 
dipendenti, affezionati, e anco avessero- trat- 
tato col Padre; e hnnno incannato per que- 
Sto mezzo persone, che mai non avevano 
parlato o veduto il Padre, con riso di chi 
La ftaputo i particolari, massime dopo la 
morte; eome di maestro Alberto Testoni di 
•opra nominato, che, per ottener da Papa 
Urbano per Breve una prelatura conlra le 
leggi, adoperò questo mezxo, che, dandola 
la Religione in Capitolo, sarebbe toccata 
ad un dipendente del padre Paolo, che due 
enni avanti era morto; un altro, per ecci- 
tare il suo Provinciale* scrisse ch^era stato 
discepolo di maestro Paolo, al quale però mai 
non aveva parlalo, e un altro ottenne una 
bellissima assoluzione, di aver introdotte 
delle merc'trici ad abitar seco in cella, pov- 
iato le pistole, e altre faccende, convìnto, 
e confesso, colla sola difesa d* esser in di- 
sgrazia del padre Paolo. Ma queste sonori- 
dicolose leggerezze. 

Ritornnndo alle cose serie, quest' odio 
cosi nodrito nel 1609, fece venir a capo 
UDH nuova macchinazione centra la vita del 
Padre. INel tempo che il Cardinale Borghe- 
se, mentre lo Zio non era ancora asceso al 
pontificato, studiava in Perugia, s'insinuò 
nella sua grazia e amicizia un fra Bernardo 
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perugino, dell'ordine de' Servì, e per certi 
fferytzi giovanili prestati al Cardinale, che 
esso ancora era gioTanetto, ne abborriya ì 
gusti ordinari delF età, venne in tal intrin* 
sichezza, che poi, fatto cardinale, lo fece 
andar a Roma, per riconoscerlo di gradi, 
ed emolumenti. Fosse il frate invitante, o 
invitato, questo fugge la mìa cognizione. 
Certo è che trattò, istruì, e beo instratto, 
fece dal generale de^ Servi mandar n Pa- 
dova sotto pretesto di studio un frate Gio. 
Francesco da Perugia, fatto poi dottore, 
benché con poca letteratura. Questo, per 
la vicinanza di Padova, veniva spessissime 
volte a Venezia ne* Servi, e strinse pratica 
con fra Antonio da Viterbo, che serviva di 
ecriltore, ed era famigliarissimo del Padre. 
£ fa facile la intrinsichezza, per esser dello 
stesso stato e provincia, e perchè prima 8^ e* 
rano conosciuti nella loro patria. Questa pra- 
tica non piaceva al Padre, ma la sua mode* 
etia fece che in soli termini generalissimi ne 
facesse motto a fra Antonio, ilqual io appa- 
renza se ne ritirò alquanto, ma in esistenza 
ti riducevano insieme fuori del convento, 
dal quale fu data licenza al suddetto fra 
Gio. Francesco. Si scrivevano anco lettere, 
e a fra Antonio sMndirizzavano per mano 
di certo Ebreo. Portò il caso che, volen- 
done TEbreo dar una, si ritrovò fra Antonio 



PAOLO SARPr. l57 

foori del convento, e venne la lettera in 
mano del padre fra Gio. Francesco Sicurtà, 
ilquale toltala, la portò alPadre, narrandogli 
come aveva cavato di bocca alTEbreoche que* 
sto era negozio frequente. E come questa 
nazione è timida, ed accorta, gli disse anco 
oKe voleva dichiararsi con fra Antonio che 
non gli facesse capitare più lettere, perchà 
non sapeva ohe negozio fosse questo, che 
oosi segreto correva tra loro. Fece il Padre 
chiamare tré Antonio, gli diede la lettera, 
ed intimogli che o lasciasse di praticare col 
Perugino^ o non capitasse più nelle sue ca* 
mere, che non voleva più suo servizio. Si 
scusò al meglio che seppe, e passò anco 
con certa piacevolezza, che gli è molto na« 
turale, a lo rende grato, e lo fa stimare più 
semplice che malizioso, che praticava con 
lui per cavargli una buona bocconata di 
soldi. Tanto più il Padre gF interdisse quel 
commerzio; il quale non fu troncato, ma se- 
piitava più nascostamente in casa di certa 
donna, e in luoghi fuori di mano, sino che 
1 negozio fu maturo • 

Imperocché una mattina, nel far del gior- 
no^ ti ridussero in segreto colloquio nella 
sagrestia de' Servi, ove lungamente stati, 
ad usservati che facevano insieme grandi 
(libattioienti nel separarsi, fra Gio. Franco* 
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eco cavò Jalla saccoccia de^ calzoni un ri- 
volto in caria sugante di cera accomodati 
per fare impronti di chiavi, la quale, riscal- 
data per la prossimità della carne, trasse 
seco fuori dalla saccoccia un mazzo di let- 
tere, le quali, col peso non sostenute dalli 
cera, caddero in terra che nessuno se n^ay* 
vide. Fra Antonio, ricevuta la cera saJ- 
detta, sì partì pel convento, e quell'altro 
andò via. Il sacrestano fra Valentino da Ve- 
nezia, che ancor oggi serve a quel carico, 
levò le lettere da terra, e immediate le portò 
al padre maestro Fulgenzio, il quale, leg- 
gendole, trovò che v'era cifra di parole, e 
qualche gran trattato. Imperocché scriveva 
fra Bernardo suddetto a fra Gio. Francesco 
che sollecitasse fra Antonio a spedire quel 
Quaresimale, che lì 900 scudi erano pronli| 
e gli avrebbe nelle mani, ma i dodicimila, 
o più, erano sicuri. In alcune diceva aver 
parlato col signor Padre, ora col fratelloi 
,0 con diversi^ che tutti bramavano questo 
Quaresimale. Che il padre Generale dei 
Servi lo pregava a non dubitare; che beato 
lui; che M signor Padre aveva fatto ritirar 
tutti, per dare a luì audienza; con molte 
simili parlicolarità, le quali mostrate al Pa- 
dre Paolo, non dubiterà alcuno che non 
penetrasse l'importunza del trattato; ma tanta 
era la sua piacevolezza, e mansuetudine 
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'animo, che esortò maestro Fulgenzio a 
on ne far altro motto, ma tener in silen- 
io, sino che più chiaramente si scoprisse 
he arcano foiose questo. Prissò anco a dire 
ba non occorreva far altro, che levar di 
amera, o di convento fra Antonio. \ia da 
laeslro Fulgenzio fu risoluto in contrario, 
f senz'altro dire, portò le lettere, chV 
ano, ^alvo il vero, cUo, ad uno degli ec« 
pllfcntissimi Inquisitori di stato, narraa- 
o loro come le aveva avute, senza farvi 
lira considerazione. Fu fatto ritener il sud* 
etto fra Gio. Francesco, e poi anco fra 
kOtonio, e quello che seguisse in quel 
iudizio segreto resta tincora negli archivi 
)ro. Le cose che vennero a pubblica notizia 
certe, sono: Che molte persone nominate 
ciqutjlla cifra, di Padre, fratelli e cugini, per 
) contracci fre constò, dui Generale de^ Servi 
xfaori, ninna esser di dignità inferiore alla 
«ardinalizia: Che sotto i Quaresimali stava* 
IO tre partiti inciferati. Il primo, perchè il 
^adre, per la procidenza delT intestino ret- 
;>, di cui sopra se fatta menzione, aveva 
eoessità di tenersi molto monda la parte, 
goi otto giorni si lavava, e si faceva ra- 
ere, (al qual uffizio mai non volle bar- 
ieri o secolari ) nò da so stesso potendo, 
i valse di frate il più domestico e confi- 
eate; e questa carità gli preslava all' ora 
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il ^addetto fra Anlooio. E però fa trattalo 
seco che, nel servire in tal occasione, gE 
desse nn taglio di rasoio, eh* era cosa sica- 
ra. Ma ricusò fra Antonio, o perchè irai 
avesse mai intenKÌone d^offender il Padn, 
che gli era un libéralissimo donatore, o 
perchè, com'egli si senso in voce, e in let- 
tere, andato a Roma, non gli bastasse l'a- 
nimo; e asseriva che, come avesse vedalo 
sangue, immediatamente sarebbe restato 
perduto, come per natura sempre gli avT^ 
niva. Il secondo ^ra, che da Roma gli it- 
rebbe stata mandata cosa da dar in eilvii 
o in bevanda, e questo gli andava assai per 
fantasia, perchè con una fava (tal erailp■^ 
lar per loro) avrchhono prese due colombe^ 
ch'erano- i padri Paolo e Fulgensio. Ma que- 
sto partito portava seco molle dilfì colta* Pri- 
mieramente, come trovar cosa di così pronti 
efficacia, e che' si potesse mandar aicnrl? 
Dipoi, perchè i cibi ordinari di quei Padri 
erano semplicissimi, senza condimenti, a 
comuni con tulio il monastero; onde eoa- 
VenivH far goder di questa virtù anco ad altro 
trenta persone, o mettersi a rischio di non 
riuscire; e la necessità aveva fallo che molto 
accuratamente si osservasse ogni cosa, e li 
avesse T occhio alle mani a chi si accosta^ 
va. E chi volesse appostar tempo per i cibi 
de^ suddetti in particolare, era cosa lunga. 
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e non consentiva colla tanta celierità che 
Belle lettere si premeva, per aver quei Qaa« 
Fdsimali. Gì erano anco sospetti vivi pef 
certo recente accidente, che, avendo i sud- 
detti mangiato una poca quantità di bÌ9cot" 
tino, presentato (oro a tavola, sperano tro- 
vati molto male tutti due» e cogli accidenti 
medesimi, onde la cautela era molto atten- 
ta. II terzo, in cui resta T appuntamento 
saldo, fu che fra Antonio (che senza alcu- 
na difficoltà pareva ) prendesse incera gTini- 
prooti delle chiavi delle camere del Padre, 
per farne fare le contraffatte, ( e a questo 
doveva servire la cera preparata, come di 
sopra è detto) a disegno che, come fra Gio. 
Francesco avesse delle chiavi sicure, vole- 
vano segrétamente introdurre nel monaste- 
ro dae d più sicari, e la notte trucidane 
r innocente Padre. Ma Dio volle scoprire 
si grave scelleraggine nel sopraddetto mo- 
do. E perchè' il reo, persona di queir ae-' 
oortesza che può ognuno immaginarsi, es- 
sendo destinato a tal affare, aveva prepa- 
rate le sue esposizioni, dalle quali, perchè 
Bon safficienti per appagare l'animo dei 
Giadici| non si poteva coni chiaramente 
sonrincere, T eccellentissimo Consiglio dei 
Dissi desiderò intensamente sapere il foiW- 
db di questa trattazione, e tutte le parti- 
cohiiità' distinte. Fece perciò una sentenza, 
Sarpi, Vita vi 
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che fra Gio. Francesco fosse impiccato per 
la gola, con questa alternatiya^ che, se in 
alcuni prefissi giorni di tempo rivelasse 
tutto il trattato, colla piena esposizione, e 
giustificazione delle lettere, dopo essere 
stato un anno in carcere, restasse con per- 
petuo bando dal serenissimo dominio, con 
pena capitale se contravvenisse; ed egli 
ricercò che si mandasse pubblico ministro 
in Padova nella sua camera^ ove in certo 
segreto furono trovate lettere in gran co* 
pia, con cifre e contraccifre, per le quali 
restò chiaramente giustificalo tutto il soprt 
narrato, con alcune cose appresso non pub- 
blicate, né venute a mia notizia ne! parti- 
colare, essendo la pietà di questo governo 
tale e tanta, che stimò d^ occultare tutto 
quello che impediva T esecuzione della sui 
mitissima giustizia. A cosi grave ingiuria il 
Padre non si scosse punto dalla sua man- 
suetudine, ma pre^ò, supplicò più volte, 
s'inginocchiò, e dimandò esso in grazia, in 
virtù de' servizi ch'egli prestava al pubbli* 
Co, che non fossero per sua causa fatti spet- 
tacoli con disonore della sua religione, in- 
trinsecamente» e cordialmente dolendosi che 
la sua vita dovesse esser rovma ad alcuno. 
E fu cóme concetto^ che le sue istanze, i 
suoi uffizi, e le sue preghiere fossero in 
gran parte causa della suddetta alternatÌT& 
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Così eLbe fine questo fastidioso negozio; 
avendo prodotto effetti molto diversi; negli 
ecclesiastici odio più intenso, per la cosa 
non riuscita, e Linsimo; Delia serenissima 
Repubblica desiderio più intenso della con- 
servazione di così buon servidore; e nell'u- 
iiìversale, fama più gloriosa, col vedersi, 
oltre le altre eccellenti qualità, anco un 
cosi singoiar favore e protezione divina. 

Ma oltre le suddette insidie dedotte alla 
giustizia, di molte altre di quando in quan- 
do negli anni seguenti fu avvertito il Pa- 
dre, non solo privatamente da chi preten- 
deva da lui premio, ma da quelli del go- 
verno, ove passano i segreti. E tra queste 
fu una d'un concerto fatto di prenderlo vi- 
vo, e con una barca preparala condurlo in 
aliena giurisdizione. Ma^ non camminando 
mai se non nella frequenza maggiore della 
città, o perchè fosse fatto palese che l'ani- 
mo del Pontefice, mitigato, non ne riceves- 
se eusto, l'impresa credo non fu tentata. 
Capitò intorno a questo tempo in Venezia 
un giovane vestito da soldato, ma nel pro- 
cedere, e nel portar i vestimenti, e piùnei- 
Farmè^ spada e pugnale, dava manifesto in- 
dizio d'esser un religioso. Questo tentò tutte 
le strade per parlar al Padre, il quale era 
ridotto, per le tante ammonizioni pubbli- 
che^ a non ammettere a trattar seco perso- 
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na^ che prima non fosse conosciuta per lib- 
ine e soprannome, e professione, ovveso 
condotta da qualche opbile stretto amrcO| 
amie il suddetto non potè mai parlargli. Per 
lo che indirizzatosi a fra Fulgenzio, a8Ò 
seco tutte le arti acciò F introducesse, as* 
serendo avergli da scoprire cosa impartaa- 
tissima,. e che gli sarebbe sommamente cara 
di sapere, che deporrebbe Tarmi, e si ri- 
durrebbe a che strettezza si volesse. Il Pa- 
dre, scusandosi, che sebbene non era ÌQ02^ 
morato della vita^ però dopo tanti avvisi, 
sarebbe ascritto ad imprudenza,, se alcuna 
iostrutto come s'è in gran principe veduto,. 
Tacesse offeso, e l'istanza tanto grande di 
quel giovane di parlargli dava sospetto, mas- 
sime accusandolo tutti i suoi andamenti a 
quello che udiva che fosse un religioso do* 
gli ordini moderni, a loro allievo j non volle 
mai udirlo. Ma più di ciò istaudo col pa« 
dre Fulgenzio, parendogli aver prasa con- 
fidenza^ gli disse esser stretto parente del 
cardinal Baronie^ ma cadalo in sua disgra- 
zia, e che voleva avvisarlo di cosa toccanto 
la sua vita, e gli avrebbe dati contrassegni 
tali, che si 'sarebbe potuto certificare di 
tutto. Al che tanto più fu risoluto di non 
udirlo, e co» qualche affetto disse., manco 
travaglio essergli il morire anco violento ^cht 
mettersi in necessità di star con timore^ per' 
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elle i mali hanno ttrmine^ e il timore va aU 
T infinito. Onde non poten.clo ottener altro, 
se non una esibizione del padre Fulgenzio 
di danari in dono, se n^aTeya bisogno, re- 
stò di questa atto come sospeso, e miran- 
dolo fisso, disse: Guardatevi da'* tradii oii^ 
die n avete bisogno. Dio vi custodisca^ che 
siete migliori religiosi^ di quello che altri 
vogliano. E fatta prova indarno di parlara 
al Padre sulle scale del palazzo, partì, né 
più fu veduto. 

Uà altro particolare non è da tacere in 
altro proposito. II cardinal Bellarmino, col 
quale il Padre aveva avuta conoscenza, co* 
me 8* è detto, e benché fossero corse le 
scritture a -stampa tli sopra menzionate, non 
restava però nelfuuo e nelF altro estinto 
quel buon affetto ch'aveva per radice la 
virtù, o carità cristiana, mandò due volte 
a fargli amorevoli salutazioni; luna per un 
secolare romano, che gli disse p«r parte 
del Cardinale che si guardasse accurata- 
mente, perchè n'aveva bisogno, ed un'aia 
tra volta dovendo venire da Roma ad un 
capitolo di Mantova il Padre fra Alberto 
Testoni, nativo di Venezia, ma frate ro- 
mano, che vive ed è fatto maestro di Teo- 
logia, gf impose il suddetto Cardinale che, 
passando a Venezia, salutasse con molto 
affetto per suo nome il Padre^efassicuras- 
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8<^; che non gli aveva perduta 1' affezione. 
Diche prendesse questo argomento, che 
un frate vicentino, e nominò un fra Feh'ce, 
che vive, aveva sotto nome di vita del Pa- 
dre composto come un libello famoso, e 
fattoio presentare a Papa Paolo V, il quelle 
r aveva dato ad esso Cardinale da vedére, 
par ricevere il suo parere, se si doveva 
pubblicare, e che la relazione fu, ch'esso 
Cardinale conosceva molto bene il Padre, 
e che sua Santità poteva creder a lui, che 
erano le cause narrate calunnie notorie, 
ch'avrebbono fatto disonore a chi le pub- 
blicasse. Cosi narrò maestro Alberto Teslo- 
dì al Padre, e ad altri ancora. In offese di 
tutte le sorti, e nella vita, e .nelPoDore, 
(che le calunnie contro di lui pubblicate a 
stampa sono infinite, che quello stuolo di 
libellanti,- persuaso di dar pasto alla Corte, 
ha così passato il segno d'ogni professione 
cristiana, che, a guisa di ciurme di rane, 
delle paludi fangose della sfacciataggine, 
pare aversi tolto per impresa sino dove pos- 
sa arrivare la maldicenza) il Padre n^ai 
non mostrò segno ne di sde^rno, uè di ri- 
sentimento, o di vendetta. Una delle pia 
eccellenti sue virtù che l'ha accompagnato 
fino alla sepoltura è stata la mansuetudine 
in tal grado, che la sua religione a piena 
Voce gli rende testimonio di mai non sa- 
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pere che procurasse sorta alcuna eli yen- 
detta: ed è Dotabil cosa, che F autore del 
libello famoso, di cui sopra s'è fatta nien«' 
zione, no.n fa fra Felice da Vicenza, conio 
si nominava, ma un altro, che non nomino^ 
per non fargli male, e il PadrB avrebbe bea 
potuto punirlo per ogni mezzo, ma non -solo 
non ha voluto, ma, mentre è stato in vita 
il Padre, il suddetto è vissuto sicuro con 
carichi ed onori; che poi, morto il Padre, 
queir ingiuna, più del pubblico^ che d*altri, 
con- altri mancamenti e cattive operazioni| 
r hanno fatto incorrere neirindignazione pub- 
blica, onde non. può stare nel dominio ve- 
neto. La filosolla, e la stessa legge di Cri- 
sto con. fatica disradica un certo pizzicore 
gustoso della vendetta, e non è poco aste* 
nersene quanto alP opere. Ma ìì nostro Pa- 
dre era arrivato a tal grado di virtù, che 
nell'offese più gravi servava Flstessa sere* 
qità nella faccia, placidità nelle parole, este- 
nuava quanto fosse possibile 1* ingiurie, e 
aveva, tra T altre ragioni, questa comunissi- 
ma, eh' a quel tale era toccato un cervello^ 
e una condizione tale d^ interessi , che non 
poteva far altro. 

Dopo questo tempo veramente si scoprì 
Tanimo del Pontefice esser molto mitigato, 
e che si fosse sincerato della bontà, e pietà 
del Padre. Certo è che, dopo noa molto 



«63 TITA I>EL PAl>RE 

essentlo sialo chiamalo in Venezia il Ve* 
scovo di Tina, per un processo contro di 
]oi formato dagli inquisitori mandati in 
Levante, la sua causa lu commessa alla 
consulta del Padre Paolo, il *quale fece il 
suo giudizio, e relazione tale, che M Ye- 
scovo restò dal pubblico piuttosto accarez- 
catO| che ripreso, e ottenne diverse gracisi 
per la sua persona. E passato a Ronia, e 
indi a Venezia, riferì al Padre che '1 Ponp 
tefice gli dimandò distintamente il saoees* 
so, e intendendo le operazioni del Padre^ 
ce Diostrò piacere, e proruppe anco io 8Ì« 
mili concetti, che veramente aveva da di* 
verse parti che il Padre era molto amico 
della giustizia^ e procedeva con prudenza 
e sincerità. E vicendevolmente il Padre de^ 
Sfderava e pregava lunga vita a quel Ponte* 
fìce, e che gli sopravvivesse, com' era anco 
d^ età minore di circa un anno, ed agP in- 
timi diceva, come per forma di pronostic0| 
che Papa Paolo aveva già deposta la mala 
volontà, ma se fosse morto, chiunque a lui 
succedesse, avrebbe portato in quella Sede 
Tedio medesimo, perchè duravano gli ef- 
fetti della passata controversia, come le ci- 
catrici, e avrebbe volato in qualche manie- 
ra farne anco dimostrazione. Né punto s^in* 
sanno il Padre nel suo giudizio, come si 
dirà appresso. Ma| non ostante la malevo- 
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enea, è cosa più certa che anco fn Roma 
appresso i gran prelati era tenuto in. som- 
aa stima, e che neli' istesso parlare di lui 
n soddisfazione delia Certe, e degl'inte- 
'essi snoi, scoprìyano però d'ayerlo in eoa* 
setto di grand' uomo, così per la bontà, ca- 
ne per l'erudizione: e certo che il cardinal 
Bellarmino anco pubblicamente biasimava 
she fosse stato tenuto poco conto di coti 
prand'nomo, e dicbva che s^aveVa potuto 
^Ter il servizio della -Chiesa col solo dargli 
id annasare un fiore secco; che tali furono 
:e sue parole; credendo che il Padre fosse 
'estalo disgustato della Coite, perchè Papa 
[Clemente avesse due volte ricusato dargli 
m piccolo vescovato, Fune, quello di Milo- 
)Otamo, e Valiro^ quello di Nona in Da^ 
nazia. E diceva liberamente ch^ egli Tavev'a 
(enipre desiderato in Roma, perchè, aven- 
lolo conosciuto e praticato, ben sapeva 
juanto gran servisio avrebbe potuto pre- 
stare. Il Signor cardinal Sforza, che, essen- 
do principe di quella sublimità di virtù, e 
di generosità eh' è nota al mondo, si può 
credere abborrisse le viltà degli adulatori, 
cKe nel dar nelF umore alla Corte prostituì 
acono la lor lingua, e la fanno venale alla 
Lugia e calunnia, tentava con gran gusto 
il ]?adre fra Amante Buonvicino, che si 
irovava in Roma parrocchiano in santa Ma* 
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ria in Via, e correva sollo nome Jl Vene- 
liano, e sempre Io metteva in discorso del 
padre Paolo mostrando d'opporsegli. Di che 
il Padre toccato sempre, entrava a narrare 
la sua vita, e gli studi, costumi, la povertà 
con cui viveva, con tutte le particolarità; 
nelle quali il Padre, che era molto savio 
ed accorto, s* accorgeva benissimo del pia* 
cere del Cardinale, il quale, come ai veai- 
ra alle dìmo.strazioiii d'et;cellente pietà, con 
aogghigno, sempre diceva, esser ipocrisia per 
incannar il mondo ^ (ma lo diceva ia modo, 
che il frate s^ accorgeva benissimo ch'era 
un rinfacciare tal menzogna ad altri) onde 
liberamente gli replicava quel medeaimo, 
che il signor di Yilliers, al presente Am- 
basciadpre pel Re Gristìanisaimo, si sa aver 
risposto, a* nunzi Ziacchia presente, e d*A« 
scoli passato, i quali astretti dalla troppo 
notoria verità dell' innocente ed esemplar 
vita del Padre, sempre gettavano innanzi il 
Gorgone che fosse ipocrita; al che TAm* 
basciadore suddetto una volta replicò, che 
il Padre faceva futi' al contrario degFipo* 
critij che questi fanno le loro azioni vestite 
di pietà in pubblico^ quanto più. possono, né 
mai possono esser così occulti^ che non si 
scuopra il fine loro ^ V avarili a ^ V ambizione 
e il godimento^ che la pelle d'agnello non 
può coprire del tutto il lupo; ma il Padre 
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mai non faceva alcuna dimostrazione in pub- 
hlico^ e stava in isquisita ritiratezza. Non si 
vedeva mai a fare alcuna delV azioni solite 
agV ipocriti y non mostrare corone in mano 
per istrada^ non haciar medaglie^ non affet- 
tare stazioni a tempi di concorso ^ non parlai 
re con affettata spiritualità, non sordidezza 
nel vestire y ma una mondizia . povera sì, ma 
condecente. Questo è esser uoa sorta io" 
cognita d'ipocrisia, che qoq ha alcuno, dò 
oggetto, né fine, dò alcuna ciruostanza di 
quella. 

Questo Dialogo tra il Nansio Zacohia, 
e Viliiers, fu occasionato io questo modo, 
-E^ il signor di Villiers OQ gentiluomo di 
gran sincerità, e di cuore ingenuo, ma non 
molto capace degli artifiii^massinie dei cor- 
tigiani di Roma, i più fini del mondo. Me* 
dicava in casa sua il signor Pietro Asseli* 
neo, di sincerità e bontà di natura^ ed ami- 
cissimo di quarant^anni del Padre, al quale 
sempre riferiva che tutte le volte che i 
Nunzi parlavano airA.mbasciadore del Pa* 
dre, ne parlavano con le prefazioni di di- 
sonore, come del più tristo uomo del meu>> 
ào. Se ne rideva il Padre, e qualche volta 
diceva: Così conviene che sia, perchè io son 
da loro diversissimo in tutte le cose; e se essi 
sono i perfetti,, e i santissimi^ dunque io sO' 
no più tristo, che non sanno dire» Ma pure 
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TÌnponcleva anco, se gli pareva la sua viU 
«candaloSa tanto, che meritasse quegli elogi 
dagli ecclesiastioi, e che non saprebbe ohe 
fare per dar soddisfazione a questi gran 
Prelati, o da che cosa guardarsi per loYar- 
gli da credenza cosi sinistra, e che vorreb- 
be una volta che il Nunzio, parlando così 
di Ini, rArnhasciadore T interrogasse degli 
argomenti di quella sua ipocrisia. L^amìeo 
informò PAmbasciadorr, il quale all'occi- 
sione, e fu appunto il giorno de^ 16 feb- 
braio, 1621, ch'entrato al solilo il Nunzio 
nelle solite maledicenze, gli replica TAmba* 
aciadore, ch'egli uniformemente sentiva da 
tutti commendar ilPadre di bontà e integritài 
ed interrogò il Nunzio che volontieri da lai 
intenderebbe quello che sappia con fonda* 
mento in contrario, per sapere die credefe 
a chi altramente T informava. Percosso im- 
provvisamente dalla domanda il Nunzio, 
non ardì di negar quello che TAmbascia- 
dore diceva; perchè era troppo noto, ma 
volle sbrigarsi col trattare le buone azioni, 
ed innocente vita d'ipocrisia. Ma questo 
peggio gli riuscì, perchè di nuovo T inter- 
rogò TAmbasciadore qual fine scoprisse nel 
Padre» o qual azione esterna lo manifestas- 
se ipocrita. £ non seppe il Nunzio far altro, 
che declinare, divertendo ad altri propositi. 
Ma perchè nel Padre tutto faceva inìpres* 
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Sione, non che coea tanto importante,^ dopo 
gli scherzi, anco seriamente sì sa arer scon- 
giuralo un suo intimo ad avTÌsarlo de^ suoi 
difetti) ed in particolare se colle regole 
della santa dottrina evangelica trovasse in 
lai argomento d'ipocrisia, perchè Tuomo a 
nessuno è più palese,' dò più occulto, eh' a 
aè medesimo, ed è quasi irradicabile dalla 
nalnra l'adulare se stesso, e rfugannarsì. 
Simili dialogismi passarono insieme jdopo i 
tempi degli strepiti, in Ispagna, ed alla 
corte del Re Cristianissimo, tra T Ambascia- 
dorè Pietro Gontarint e il cardinal UbaIJini, 
allora Nunzio in quella corter Questo sen^ 
pre infamava il Padre con nomi odiosi per 
gli scritti pubblicati, e per TuifUio che pre* 
stava. Il Gonlarini, gentiluomo' d'un caiido* 
re singolare, di natura placida, soave, niente 
contenziosa, ma però soda, rispondeva che 
non voleva con sua signoria Reverendis- 
sima prender contesa, ma che poteva ben 
aasicurarsi che non fosse ne cosi ignoran* 
te, né così empio^ come il Nunzio lo face- 
Ta, dal vedere che in tutti gli stati dei 
Cattolici riceveva una gran commendazio? 
DO da\ più dotti e pii professori delle scien? 
ae; ma che della vita, e de* costumi era 
ben certo, e sapeva non solo per relazione, 
ma per esperienza, ch^ era irreprensibile, e 
faceva n,na vita santa, ritirata, ed esempla- 
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re. Alche replicava il nunzio Ubalclinì,cKe 
tanto più 81 confermava nella sua opinione, 
che fosse unaome tristo, e pn ipócritH esqui- 
sito, dalla sua irreprensibil vita. Più vio- 
lentemente trattava in Francia Maffeo Bar- 
berino nnnxio, che con amplifica a ioni poet; 
tiche gridava, chV*ra peggior di Lutero t 
di Calvino, e non s'asteneVa di dire, che 
conveniva ammassarlo. Riseppe che il Pa- 
dre scriveva e riceverà Ietterò da alouni di 
quei signori Consiglieri di parlnruefilo, e 
8orbonÌ8ti nella buona stampa, che tengono 
la difesa della legittima potestà secolare, 
B oppongono alle usurpasionì di Roma,, e 
mantengono la libertà 'della chiesa Gallica- 
na. E veramente scriveva e riceveva lettere 
da^ signori Gillet, Luscliassier, Servin<^,Ri* 
cher, Rucciello, alcune anco dal Casanbo- 
ne, quando era fama eostante che si faces- 
se Cattolico. Le lettere erano sempre con- 
sulte di giurisdizione. Al Barberino erano 
tutti eretici quelli a' quali scriveva, o che 
gli scrivevano. Aia gli altri, che non pote^ 
vano sindicare, nò la professione^ né i co- 
stumi, avevano l'unico luogo comune che 
fosse ipocrita. Bel confronto certo djel giu- 
dizio di questi Prelati della Corte Romana 
colla dottrina di Cristo, e de' suoi santi 
Apostoli, ch'insegnarono a conoscere li 
fede dair opere, e T albero da' frutti. E se 
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tina Tita con uD\igualità, e co8taDza tnar?- 
vigliosa Jaiin puerizia sino a setlant^no an- 
no d^elà, che nelPopere mai alcuno abbia 
saputo, né potuto' tassarle; nelle parole 
mai una oscenità, mai un giuramento, mai 
una TÌllà; una pOTertà m squisita, nn^osser* 
vanza delle leggi perfetta; lontanò da ogdi 
ambizione, nemico delle delizie, soprattut- 
to; che mai non mostrò segno d'ayarieia o 
desiderio d^ alcun grado o dignità; se questi 
sono gli argomenti insegnatici da Grìstoper 
conoscere gf ipocriti, eia lasciato airoltrtii 
giudicio. Ma né Dio, né T umanità vuohe 
che Tinnocenea abbia tal infortunio, e la 
virtù sia così stenturata, che la fama e Tin* 
famia stia sotto F arbitrio de^ potenti. Il giu- 
sto è palma, e s* innalza centra il peso delle 
calunnie. Non ha voluto Iddio che quei me- 
desimi tiranni chVbbero licenza totale con- 
tra la vita de* poveri innocenti, avessero 
però alcuna podestà sopra la fama e memo- 
ria. E se questo fosse, Tuinanità stessa, non 
che la virtù, sarebbe in troppo disavvan- 
taggio. 

Ma perché il segno ove ferivano, e feri- 
scono ancora tali avvelenate saette, non 
poteva esser guadagnato, essendo noto il 
dispregio in tutta la sua vita del danaio, e 
r avere le sue pure necessità, piuttosto 
mancare di ^quelle ancora, che abbondare 
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di soverchio', non delizie d'ogni sorta, delle 
qudli in tulli i tempi era stato così abboir 
rente, che fin airòltimo spirito della vita 
ha costantemente àeryato di non ayer^ ne 
Toier altro gusto che quello che dagli stu- 
di, a dalie virtù avesse rorigiae, e in quelle 
terminasse, ed era la sua vita la più affaticata 
e stentala che religioso potesse fare, easeik 
do questi ultimi diciassette aoDÌ stato come 
rinchiuso sempre nelle sue stanze, fuorché 

Santo il pubblico semaio, e la sua pto^ 
«ione religiosa lo necessitassero; e il vi' 
Tere così parco ed astinente, e secondo h 
pura necessità, che la maggior parte del 
tempo se la passava con un poco di pam 
abbrustolilo su le brace, e una sola sort») 
vilissima in qualità e quantità, di compfr 
natico; non i parenti, che non gliene reste* 
va alcuno, ma T ambizione e l'appetito di 
gloria che tra gli affetti umani par Pultiaio 
domabile, e il Savio lo chiamò tra le vesti 
la camicia, che ultima da' più sapienti ai 
depone, è il putrido: dove tutti questi ve- 
sponi qiia e là svolazzando, finalmente ai 
fermavano. Ma si può opporre a questi coV 
pi un impenetrabile scudo, che se fu uomo 
mai che totalmente avesse domalo quett*a^ 
fello deir appetito di gloria, fu questo di 
cui parliamo. Primieramente la prova certi 
che nessuuo avanzamento di fortuna, o ere- 
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cIì|o appresso gli aomiai gii aveva fatta fare- 
alcuna matazione iielP animo, per quanta 
[la gli effetti esterni si può argomentare, 
3tando egli nel sno tener di vita^ che ap- 
punto soleva sempre aver in bocca. Si spì^ 
*itus dominantìs super te ascenderìt , locum 
'uum ne deseras; e burlando diceva ch& 
ihi cammina su le zanche^ e siede in alto^ 
ìon diminuisce fatica y ma sta più in pericolo* 
[Dipoi, la costante deliberazione di non iscri- 
ver mai, né pubblicar co«i alcuna in alcuna 
K)rta di professione, essendo in tutte le Cd* 
ìo eminente, e si può dire prodigiosamente 
perfetto, mostra se fosse lontano da questo 
desiderio, e se potesse eoa gloria farla, quelle 
poche cose che la necessità gli ha cavato 
Ielle- mani, lo attestano. Dipoi, di varie in- 
reiezioni di strumenti ha fuggito anco il la- 
Hsìair sapere ch^esso ne fosse autore; che le 
lue maniere di Pulsiligio sono sue; lo sirui- 
nento per conoscer il variar del caldo e del 
^eddo; deìV occhiale^ detto in Italia del Ga* 
^ileo^ trovato in Olanda, fu da lui pene- 
trato r artifizio, quando presentatone uno 
illa serenissima Signoria, con dimanda di 
nilte zeiichiniy fu al Padre dato carico di 
far le prove a che potesse 8er?ire, e dirno 
LI suo giudizio; e perchè non gli era lecito 
iprirlo e vedere, s^ immaginò ciò ch^ esser 
potesse, e lo conferì col signor Galileo, che 
Sarpi, Vita 12 
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troTÒ il Padre aver dato nel segno; e tanti 
altri. Ma è cosa notabile clie tanti strumenti, 
dagli autori delle matematiche e astrono* 
miche inventati, ma descritti con tante so- 
lennità^ che il fargli ò difficile, e Tusargli 
molto più, egli facendoli anco di sua ma- 
no, e dando i modelli ad artefici, gli rida- 
ceya a tanta facilità e semplicità, che pare- 
va avere nella sua testa la terra e i cielL 
JB stato gran pregiudizio de' curiosi, che 
lìeìftohìem^delMifto della Terra, antico, ma 
da Copernico rinnovato, egli aveva trovato 
di salvare tutti i fenomeni con uà unico 
moto, e cercava artefici che gli faoesaero 
uno strumento per sottoporlo agli occhi, e 
non servì il tempo. Taccio de* segreti, inco- 
gniti sino alla sua età. E di tutto s^è con- 
tentato che altri suoi amici nelle, loro oom- 
posisioni se ne sieno onorati come loropn^ 
pri; il che mostra gran inoderasione in chie- 
sto affetto. E delle cose che sono alle stam- 
pe, che gloria n^ha egli ricercato, avendo 
per cosi isquisite vie occultato il auo no- 
me? Un particolare anco non si può tMers 
in tal proposito, cioè la ferma riaoliiaions 
di non lasciar cosa, o di sua matto o d^al- 
triache lo facesse nominare, comedi non la- 
sciarsi mai ritrarre dal naturale, con tatto 
che e da Re e da Principi grandi ne sia 
stato ricercato. £ sebbene vanno attorno 
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snoi ritratti dai naturale, tutti sodo co|)Ì0 
d UDO , che si dice esser nella galeria 
d^un gran Re, che gli fu tolto con tra sua 
voglia, e con bel stratagemma. Ma quanto a 
sè, se TaliLorrisse, ne h fede, ch'avendolo 
Degli ultimi aoDÌ pregato T illustrissimo ed 
eccellentissimo Domenico MoliDo, e- fatto 
supplicare per maestro Fulgeosio, mai non 
potè otleoer di lasciare che un pittore fa- 
moso^ che si offeriva non occuparlo più 
d'un' óra, lo ritraesse. E pare quel signore 
lo ricercò in virtù dell' amicizia, e con mo- 
di cotanto significanti che, per la repulsa 
datagli, più di quindici di continuati, che 
trattenne il pittore, venne in offesa col Pa- 
dre, e stette alcuni mesi senxa parlargli. E 
pore si sa la portata di quel Senatore, e 
la stima che il Padre ne faceva, come d'un 
soggetto, in cui Tesser nobilissimamente 
nato è la minore delle sue virtù e dei suoi 
ineriti; perchè l'erudisione, che ha isquisita 
delle storie antiche e moderne, una pru* 
densa politica e singolare, fondata nel sa- 
pere a maraviglia lo stato di tutti ì principi 
d^Europa, quali siano i loro governi e i lo» 
re interessi, come si reggano, chi appresso 
di loro vaglia, le cctse grandi, le persone 
favorite, con tutti i particolari notabili dei 
negozi correnti, tutta la serie degli affari 
importanti, lo rendono cospicuo, non soU 
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nella Repubblica, ma appresso tulli: ma aa 
eerto ardore verso la libertà e couservazio- 
ne della sua patria, una totale dedicazione 
al pubblico servizio T aveva rendalo così 
stimato inlriaseco e familiare del Padre, 
che in diciassette anni pochi giorni sono 
passali che lungamente non si trovassero 
rnsieme. Non potè però ottenere la suddettd 
domanda; tanto era lontano da ogni cosa 
d'ambizione, che finalmente insieme coU'a- 
variziasono quegli scogli da^ quali «^r ipocriti 
non possono scappare. Ma T abbort-imento di 
vigere in Corte che mostrò nella sua gio* 
ventò, lasciando quella di Mantova, e nella 
virilità quella di Roma, Taver costantemente 
ricusalo d'andarvi a tanti infili de' grandi, 
e tante opportunità, convincerà di ciò i piò 
pertinaci, che almeno non ardiranno alla 
scoperta contraddire a Cristo, che chi mol 
vestire pomposo stia nelle Corti grandi, e ai 
di nostri si sa ove l'ambizione abbia la fe- 
de. Ma ne' Prelati veramente è cosa disdi- 
cevole e scandalosa il calunniace d'ipocri- 
sia una così rara pietà; perciiè a^ fini che 
essi si propongono, all'apparenze che in lo- 
ro si veggono, al parlare che usano, mostra- 
no bene non solo burlarsi del tnomlo, e po- 
co credere che vi sia Dio, se pre tendono 
che la loro vita s'abbia da stimare aposto- 
lica 0. anco cristiana, e quella del Padre 
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ipocrisia. Ma F occhio di Dio ecoprì i cuori^ 
e tra tanto si riceverà questo irrefragabile te* 
stimonio, che quegFìstessi che si mostra^ 
reno pronti ad interpretare tutto in sini- 
stro, non hanno potuto opporsi alle azioni,' 
e sono passati alF intenzione, che pure suole 
riservarsi a Dio, da chi lo crede giudice 
delle intensioni, e scrutatore de^ cuori. 

]Non sarà superflua questa digressione a 
chi considererà F isquisitezza tenuta per in- 
vestigare la yita delF innocente Padre, quan- 
to è possibile d^un uomo, e voler pur tro- 
var de^ nei in quella belF anima, per più 
recondito fine. Che non il Padre dava loro 
fastidio, ma la sua dottrina: e in questo fatto 
sono bene gli ecclesiastici grandissimamente 
colpevoli d^ofTesa avanti Dio, e di scandalo 
al mondo, d*aver dato grave cagione di con- 
fermarsi nel loro parere a quei che scrivo» 
no essere stato un arcano della Corte Ro- 
mana, dopo che s'ha tirato a sé Fautorità 
di tutto 1 ordine eci;le8Ìastico, e gran parte 
di quella de' principi, per far passare in 
religione ciò che le torna a conto, d'assu- 
mersi anco quella ch^era di tutta la Chie- 
sa, di canonizzare le persone, per canonia- 
xare le dottrine e le opinioni proficue alla 
sua grandezza. Così, per riprovare la dot- 
trina ohe non fa alle sue pretensioni, ben- 
cbò sia vera e cattolica, ha usato di quan- 
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do in quando Varlifìzìo di far calunniare le per* 
0one che T hanno scrìtta, per sante ed incol- 
pevoli che fossero. Non porto per vera que- 
st^ opinione, ne consento ne loro esempi 
per prora, ma dico bene, e aranti Dio at- 
tcsto, che neir esempio del nostro Padre, 
non la Chiesa, ma i migliori della Corte 
hanno usato quello stile; e qnanto peggio 
fanno, tanto maggiormente accrescono lo 
scandalo, e irritano i Principi, o gli sre- 
gliano a federe, che col far calunniare le 

{>er6one che loro servono, e difendono le 
oro giuste azioni, è un condannare obbli- 
qaamente i Principi medesimi, e un credK 
poter loro imporre un giogo tirannico, con 
opprimere in vita, in morte, e dopo tutti i 
sinceri, buoni e Cattolici difensori loro. 

Nel pubblico servizio in progresso di 
tempo fu trovato così assiduo, così fedele, 
così al ben dei suo principe infervorato, 
che la serenissima Repubblica Ponorò di 
cosa non mai concessa ad alcuno de' coo- 
Bultori suoi, di poter entrare in tatti gli 
archivi, in tutte due le Segrete, vedere, s 
maneggiare tutte le scritture dello stato t 
governo. Al qual onore con che fede abbia 
corrisposto Io sanno quei del governo; e 
in poco tempo era così versato, che aveva 
veduto tutto quello che si poteva desidera- 
re, e con felicità di memoria incomparabile 
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ioimedlatatiieiUe poneya la mano aopra qua- 
lunque memoriale, libro, scrittura, reiasione 
e qualunque altra cosa cbe fosae ricercata. 
Chi sa ciò che sienole due Segrete di Veneiia 
facilmente da questo solo può argomentare 
un ingegno diyino, e una memoria mestruo* 
sa. Imperocché in queste, oltre le pubbli- 
che ragioni di tutto lo stato, le leggi fon* 
damentali, le trattasioni di guerre, di pace, 
di tregue, di eonfederacioni, e tutto quello 
che ad un grande stato può appartenersi, 
▼i sono anco tutti ì gran negozi di tutta 
Europa di qualche centinaia d^anni, le mu- 
Iasioni, alterasioni, le reiasioni di tutto il 
Cristianesimo, e sono in libri antichi, Jn 
lettere de' secoli passati, dtfHcilissime aleg« 
gersi. E se due grandMncendj non iCyessero 
rubato parte di -questo tesoro, ardisco di 
dire ohe saria una delle più stimabili cose 
del mondo. Ora quest'ingegno ìncompara* 
bile ne era fatto così padrone, che improv* 
▼ieaménte sapeya i luoghi oye ritroyare qua- 
lunque partiooiatit&; di maniera ohe la sua 
Olente pareya la sttssa Segreta, oye pron- 
tamente senza fatica ciascuno nella sua yi- 
Ttt voce potesse leggere tutto quello vhe 
avesse o necessità o curiosità di sapere: e 
a fine che questo importante uso non pe- 
risse colla sua yita, ha anco fatte tante chia- 
resse, note e registri, che ha molto facili- 
tato Tuso per i tempi. E s'è yeduto Firn- 
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portanza di q«i«8ta fotiea, chè^ V^éedall 

almo Senato ha salariato éon onorai 

^j^^n^o lo t^tor» aaadetlMio ^diJi^JI 

wtìlUfmoimgìl^ «rarttatii in TòJumr 4i9 

Sé»m Eb«Iié4raitlasÌMf4 de^^«N|f 
jj[i«rMynone» dfe, ddninl^ i^'éRa 
ritikiti àoaa^ a06adbt»v\«^ò yédnito iLai| 
BiaMOf perbènfoódafro lo aaóao.iA 
non** debkànd 'parlare aopra i partpj 
pérebè toeeaàfo^ il' GoYorno; ma Vmm 
tiastnio aetìatò sa l'importaba» di ta»^ 
sio'i^ qùèlio dfaer: abbia riioTato ini w^à 
gòsiiiHotfl'tìel aùó tempo 'ocpor9a.»i|| 
b «Uègatffotfi in |ttPo iipportano i«p 
in queste n*b» ayiito, e ha aémpretil 
Femasima Repnbblioe deVpiii grannoff 
d^Etirepa onde valerai; ma tntto^* i^ <^ 
riapetto ella dilncidasione de'* fatti^:« 
«ÉTi da^ pnbbli^i docmmenti. Il ehe ^ 
abbia imporrato in ma^ri» tle^ eonfi^ 
dominio antiohtaaimod^lGolfb^ :jd^li|j 
riidisiear de' ièndii, di^Cenédae Aj[|i 
s'è provato nelle trattaaipi^: io 8«<^ 4 
tèguite, ehe per qpaealo riapetu> gtt^i 
tiaatici mai non hanno potuto portar* 
ehe vaglia, né trorarono che opporre i 
damenti yeri, reali, e sicuri della ae 
sima Repubblica. 
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PAOLO SABPf. l85 

In tulio questo tempo del pubblico serri- 
no, che fa di diciassette anni, non saprei dire 
se avesse pia che nn' infirmìtà di momento. 
Trovo bene che nna sola volta è stato in 
mano de^ medici nel 1612, e fa la prima 
ohe in sua vita si rimettesse alla cara dei 
medici, eccetto quando Tha costretto la 
neeeesità di chirurgia, ch^è stato tre volte 
sole. Una nella sua gioventù, ohe, cavai- 
sando dalia Lombardia verso Padova nel 
fervore della state, fu sorpreso da una squi« 
nanzia terribile, per la quale avendo man- 
dato subito a chiamar il barbiere ohe gli 
traesse sangue dalla vena, questo ricusava 
farlo eenxa F ordine del medico; ne poten- 
dolo il Padre persuadere, e sentendosi in- 
caliate dalla crescente infiammazione, mo* 
strò creder al barbiere, e prendendo pai> 
lite sul fatto, lo ricercò che, mentre si an- 
dava a cercar il medico, gli facesse vedere 
se aveva buon ferro, e datagli in mano la 
lancetta, subito se la pose al braccio e alla 
vena; la qual risolusione veduta, il barbiere 
fece il sao uffizio, e in poche ore, com* è 
d'ordinario in tali accidenti, fu libero e 
sano. Un' altra volta parimente nel viaggio 
da Vicenza a Padova cadde in retenzione 
d'orina, la quale non avendo preso corso 
per tutto un giorno, fu costretto ad am- 
metter l'aiuto della siringa per mano del* 
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dieci meai; rna egli si tagliò di sua 
molte volle ia Tari laoghi, ove si fa- 
^apostema, sìqo che se ne liberò af- 
oosa assai rara in Venezia.. 

neir infermità per gli umori che fan- 
febbri, mai fin al i6ia non fu in 
de' medici. So quello che importi il 
irsi dalle comuni opinioni anco nelle 
asìoni, non che nelle operazioni, mas* 
ITO si tratta dtilla yita: ma io non ho 
a giustificare, ma a narrare le azioni 
kdra. Era così soggetto alle febbri, 
;ai piccol accidente glie ne cagionava 

She e importanti. Egli si governava 
le mollo diversamente dal comune, 
tramente non mutava niente del suo 
3rdinario, se non dal più al meno, 
(tava in letto, si levava, faceva tutte 
I funzioni solite, leggeva, studiava, 
ra. Sul furore degli accessi vestito si 
ra sopra una cassa, pochissime volte 
a Ordinava egli Tore del cibo^ e vo* 
ordinario, cosV del vino, come del ri- 
ite, se non, come ho detto, dal più 
10. Come gli pareva opportuno, men- 
igli a prender medicine, ma semplici, 
Mnposte, la cassia, la «manna, i lama* 
I altro, e le prendeva, o separate, o 
I componera, e le riceveva al mede- 
nodo degli altri cibi^ cosi comaadava 
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di non si poter oomandare, e (come elice- 
rà) yinoere un'opiaione falsa. Su gli ac- 
cessi medesimi in quegli ardori di luglio, 
come, chiedeodo, se gli presentava Tacqna 
fresca, lo stomaco l'abbomiuaya; di che egli 
alle volte ne rideva, e ne diceva delle fa- 
cesie* Non fu possibile schivare le visiti; 
de* medici, perchè il pubblico lo comanda- 
va. Egli diceva: Questo ho io avanzato ^ che 
mi conviene ad altri più, creder di me che a 
m9 medesimo. Non si passò però ad altro, 
che a più volte discorreris del suo male, e 
proporre qualche medicamento; de^ quali 
proposti molti, egli si contentò d'un facile 
• semplioe, proposto dal signor Santorio, 
che gli era antico amico di strettissima con- 
rersasione. I medici, e il Santorio più de- 

f;U altri, Tebberjo per morto. Di che par- 
andogli il padre maestro Fulgenzio, disse 
il Padre che teneva sicuro di dover guari- 
re di quella infermità, ma se sentisse gra- 
varsi, avrebbe avvisato. E replicandogli ii 
padre maestro Fulgenzio che guardasse be- 
ne perchè potrebbe ingaoDarsì, perchè il 
Santorio diceva che saria indubitatamente 
morto di quel male, che si vedova non ri- 
metter mai, e che si vedeva mancare il vi- 
gore, come alla pianta che si secca, e che 
sapeva il giudizio del Santorio quanto sal- 
do fosse, replicò che sì credesse a lui^ e ai 
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Sino dalla sua gioventù la sua sìngolar 
eradizione V aveva rendalo famoso in tutte 
le partì d^ Europa, da che nasceva, cbo 
quanti soggetti di conto capitavano in Ve- 
nesia (• la condizione di tal citlà trasse a 
vederla da tutte le parti i più gran sog* 
getti) volevano il contento di vederlo, e 
molti di ricevere ne' suoi libri, ohe chia^ 
mano albus amiconirrty qualche sua sen ten- 
ta, (il che è molto usato dagli Oltramontani) 
6 loro lo faceva sempre con antica notabile 
sentenza, o della divina scrittura. Ma Toc- 
casione delllnterdelto, controversia tra due 
prìncipi d'Italia così grandi, e nella quale 
entrarono per i mezzi dell'accomodaménto i 
re dì Francia, e di Spagna, l'imperadore 
(e tutti gli altri potentati della cristianità 
ebbero non pure la notizia, ma anco la par- 
ticipazione) lo fece molto celebre, e lo rese 
a molti grand/ uomini non minimo motivo 
delle loro pellegrinazioni, e fu cagione che 
fosse conosciuto da gran letterati d'Europa, 
massime da quelli che fanno professione dì 
difendere la legittima autorità de^ principi. 
Però fu visitato con lettere de' più lette- 
rati di Francia, Gillot, Leschassier, Salmasio, 
Richerì, Bouciello, Casaubono. Molli prin- 
cipi ancora T hanno onorato con lettore, 
con visite de* SHoi figliuoli, mantlati a ve- 
der ritalia; e in che stima fosse appresso 
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D*uno ci! questi congressi è ben neces- 
sario di far particolar menzione. Il principe 
di Condé, che Tanno 1.632, ( che fa il pe- 
nallimo della vita del Padre) venne a ye- 
tler r Italia, volle ad oa;ni modo aver discor- 
so con Ini, che non voleva condescendervi. 
Ma il principe Tassediava di modo nel mo- 
oastero, che più volte fu astretto star rin- 
chiuso in cella, anco senza prender cibo, 
perchè sapeva che vi era il principe. Mi 
ìioalmente, dato nelT impazienza, e in un 
liinento, che fosse. pmdfficUe veder fra Pao- 
lo ^ che il Papa medesimo ^ uno de gentil- 
nomini venati, che gli teneva compagnia, 
B^avvisè pur di dirgli: che il Padre^ come 
Consultar di stato ^ per legge non poteva sen» 
la pubblica saputa aver congresso con prin- 
cìpi^ e loro ministri. Fu fatto comandar al 
Padre dì trovarsi col principe. Al che ub- 
bidì, benché mal volontieri, ma volle che 
il congresso fosse fuori del monastero, • 
con presenza pubblica, come se fosse pre* 
lago di ciò che doveva accadere. Visitò il 
principe in casa deirillustrìwimo signor 
Angt*io Contarlni, cavalier, il quale, venato 
dì fresco dall'ambasceria di Francia, di 
pubblico ordine lo corteggiava. Nel congres- 
so non restò punto ingannato il Padre, cho 
«veva Sospetto che, oltre la propria curio- 
tità del principe, dovesse anco ad istanza 
Sarpi. Fila i3 
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d'allri circondarlo d* inlerrogazioni. Tulio 
il discorso tra loro seguitò si rìtroTa scritto 
co* medesimi concetti e parole, e dato ove 
«ì doveva. La sostanza fu, che il principe, 
come di gran nascita, quale si sa, così d'u- 
na vivezza d* ingegno straordinario con bao- 
na eruàìzione^ stette continuamente sutateìi" 
talivain materia delle Sette di questo tempo^ 
massime de^ Riformanti in Francia ^ che vitupC' 
rava come perniziosi al governo'^ della supC' 
riorità del Concilio al Papa\ della libertà 
della Chiesa Gallicana; se sia lecito valersi 
delibarmi di quelli che contra noi dissentono 
nella Beligione\ dello scomunicare de* prin* 
cipi^ e più di tutto ^ chi fosse l'autore della 
Storia del Concilio Tridentino^ ove pnncipaU 
mente per altrui insti gazione^ più che per 
proprio genio (tanto può la coatagione di 
chi pratica con certi religiosi) inclinava. 

Il volatile discorso, pieno di salti, tenta- 
tivi, e interrogazioni, pareva un fluttuar 
d onde, a rompersi nello scoglio delle rare, 
brevi, e solo necessitate risposte. Il biasimo 
degli Ugonottii senza toccar scintilla di dot- 
Irina, lo diverti con singoiar destrezza, in- 
troducendo la memoria del valore e pra* 
denza del padre, e avo del principe me- 
desimo, il quale, come capacissimo, ben 
s'avvide quello che significasse. Del Papa, 
e del Concilio si sbrigò col raccordare la 
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Sorbona, e V alterazione, e depraynsione 
dopo Tingresso de* Gesuiti in Francia, la 
differenza tra' Sorbonisti antichi e moderni, 
senza punto toccar la superiorità, ove pur 
il principe lo Toleva. E parimente delia li- 
bertà della Chiesa Gallicana, se la passò in soli 
termini generalissimi, che i parlamenti di 
Francia, e la Sorbona stessa, gli han tenuti per 
diritti naturali di tutte le chiese, ma in Fran- 
cia difesi più, che altrove dalTusurpazione al- 
trùi. Quanto al valorsì delTarmi di chi ha 
da noi diversa religione, non disse altro, 
se non ohe Giulio li si valse in Bologna 
do' Turchi, e Paolo IV de' Grigioni in 
Roma, che chiamava Angeli, da Dio man- 
datigli a difesa, e pure erano eretici. Più 
difìùs»uìente stettero in discorso delle sco- 
muniche de' principi, e ridusse il Pa- 
dre alle Storie da Gregorio VII in qua, 
e in Francia particolarmente, facendo- 
gli confessare aver vedute le scritture pri- 
vate; e degli stati ancora in tal soggetto 
che non abbiano i Pontefici preteso tanto^ 
che i principi non andassero alle Messe e 
agli ultìzi, che forse le controversie non si 
sariano tanto riscaldate. Ma il punto erOi 
che si dogliono i Principi che sotto i pre» 
testi di scomuniche, che sono pene spiri* 
tuali, sì vogliono loro far ribellare i sud- 
diti, disobbligarli dalla fedeltà, o sogge- 
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zioQt* debita per legge naturale e <IÌTim, 
ecqitar loro guerra e sedizionìi fino iosidìar 
loro la vila^ e levar loro Io scettro e la 
corotta. 

Alpontodeiraalore iKtJIa Storta drfl GoD- 
eilio, aapeya il Padre die il principe era 
stato quello cke la Francia aveva divulgate 
cb^egli fosse, e F aveva detto aoch^eglì al- 
l' ambasciadorje veneto, residente appresso 
la. Maestà CrislìaBÌssiuia, in modo che Fave- 
va co8itretto a scriverlo al pabblico, altro 
inai,n9n rispose, se non: In Roma sanno 
cljisia Fautore; ne per nK>lto girarsi, potè 
altro ^.cavare. Chi considererà i suddetli 
punti», chi ha conosciuto il Padre, e chi 
conosce il principe, benché d'ingegno eU- 
vatisfrimo, farà il giudisio della fuma dopo 
divuli^ata^ credo più tosto da altri, che dal 
principe medesimo, cb^egli confondesse il 
Padre, e lo riducesse a tale, che non sa* 
pevtt ciò che si dicesse. Ma come non è 
«osa al mondo sensa il suo contrario, né 
cosa sì saula, che non possa patire binistra 
talerpretasione, dopo che il Padre lu al 
pubblico servizio, e che più erano le sae 
azioni osservate, e glosate, gli convenoa 
molto nslringersi da simili commerzi vir- 
tuosi, ue^ quali per finnansi era frequen^ 
te, quando l'occasioni erano molto meno 
frtiquenli. Perchè i malevoli gli tiravano 



a senso, che non avesse senso sincero 
nelU religione romana, perchè indifferente- 
mente trattava senza fare inquisizione dellf^ 
cose occulte a lui non perlineoti, e il tener 
conto piò, che per f innanzi non aveva 
fatto, à\ tali diffatnazionf, era cagionato, e 
lo (liceva apertamente, perchè avanti si 
trattava del suo interesse solamente; ma 
che, essendo servidore della Repubblica» 
gli conveniva privarsi di quel piacere di 
dotte conversazioni, a fine che l'impostare 
a lui date non ridondassero anco al pub- 
blico. Ma la sua costanza nella purità delia 
religioni) non ha bisogno di difesa, né so- 
pra quella sarebbe a proposito di garrire. 
Toccalo bene questo particolare, del quale 
tanti che sono vivi possono far fede, chi 
vorrà negarlo, troverà troppi, co' quali 
contendere, e la necessità di cons^iderar il 
quale scuserà la lunghezza. 

Un notabile inconveniente d' impruden- 
za negli scrittori, della parte ecclesibstica 
fautori, del 1606 fu, che essendo causa pa- 
ra e mera temporale, e di giurisdizione, pro- 
curarono con ogni artifizio rappresentarla 
per punto di religione, stimando questo to- 
tale loro vantaggio» non vedendo poterla 
in altra maniera difendere, o pur insinuarla 
difensibile alle corti ed ai popoli. In que- 
sto passarono in maniera la dritta linea 
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'almente parlando, fu grazia e provridenza 
li Dio, die pici risoluti e disposti alla di- 
fesa comune fossero anco i più grandi, non 
solo per nobiltà, onori, esperienza, abilità 
B attività, ma anco per pietà e religione. 
Parte d^essi sono ancor virenti , senatori 
eminentissimi, e per purità e zelo di santa 
religione conosciuti da tatti; gli altri con 
Sne religiosissimo sono passati alla gloria 
le' Beati. Avventarono gli ecclesiastici sud- 
letti i loro maledici dardi, particolanuente 
in questi, come più cospicui ed alti, tas- 
laodoli da innovatori di religione, cari- 
bandoli d^aver disegno di far rivoltar la 
Repubblica alla religione de^ protestanti. 
Gli oltramontani, che attentissimi agli ef- 
Petti, e al fine di sì famosa controversia, cu- 
riosamente leggevano ciò che veniva pub- 
blicato, credettero vero ciò che veniva da- 
gli eccl«{sia8tici con tanta asseveranza pub- 
blicato, che la serenissima Repubblica ne- 
Ijasse l'ubbidienza al Papa, e fosse in pro- 
tinto di mutare religione, poiché i princi- 
pali del governo avessero tal disegno. ìi 
quelli tra loro più zelanti, allettati da spe- 
ranza di poter atiipliare la loro religione, 
svendo osservato che in tutte le occorren- 
le che la Chiesa Romana aveva intrapreso 
di scomunicare principi, e interdire stati, 
Q*era seguita qualche rivolta, stimarono di 
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aiutar questa avidamente ton isperanza eli 
mutazione: e i principi non mancarono dì 
procurar stretta intclligenxa colla Repub- 
blica; la quale, essendosi dichiarato il re 
di Spagna proiettore della parte «oolesia- 
stica, per ragione di buon governo, aveva 
necessità d* ascoltar tutti, e strigperaì con 
quelli che seco avevano • comuni interetai; 
e i privati d:Ottori non mancarono cen iscri- 
vere a. stampa molte cose, le quali, per di- 
ligensa che in quelle conlusioni . 6*i|tatae, 
non era possibile vietare che non foaaefo .v-e- 
duteanco in Venezia. Lo scopo d» qaelle.era 
dar colore alla mutazione che. gli ecclesià- 
stici spargevano: / capi di tutte era propor- 
re eh* il Papa eserciti una tirannide intolk' 
rabile sopra l'anima^ e ì corpi di quelli che 
seco comunicano; la felicità grande che gO' 
dono quegli stati che gli hanno levata Val- 
lidienza\ ch'almeno tanta quantità di hew\ 
da* pii cristiani lasciati per opere pie^ erano 
o in quelle impiegati^ o goduti da gente del 
paese a comune benefizio '^ laddove negli stati 
aderenti aT Papato se ne vedeva unahhond* 
nahile usurpazione^ una venalità^ e un latro* 
cinio pubblico^ e, quello che più importa^ era» 
no conferiti a sediziosi , e nemici degli stati 
medesimi^ essendo arrivati i Pontefici a que- 
sta quinta essenza di mantenersi per tutto 
unajazione spaventosa ^.pagata colle borse di 
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li stati^ contro i quali macchinavano ogni 
I/o. La loro rtligione esser la medesima 
enuta nelle Sucre Scritture^ ne^ generali 
?i7i, ne* Santi Padri de* primi cinque *c- 
e conviene colla stessa Chiesa Romana ne- 
\riicoli vecchi della fede. Discordare sola' 
tenei da lei inventati ^ i quali ^ chi gli esami- 
e ad uno ad uno^ troverebbe niente fare 
gloria di Dio ^ ina alV acquisto solo \li rie* 
zCf di riputazione^ e di giurisdizione mon* 
t air Ord'ne ecclesiastico. Insinuavano la 
ione romana essere stata insensibilmente 
utardìta^ e. ridotto in religione tuùo quello 
fa per interessi della Corte. Raccoglieva' 
peòi intollerabili de* principi^ i quali di 
mie ne fanno doglienze gravi e continue, 
endevano a particolari della serenissima 
tbblicay che^ confinante co* Turchi per 
ii 800 miglia^ colla Casa d^ Austria per 
gran tratto di paese ^ e col Papa solo si 
dire in poche miglia di spiaggia ^ e d^a- 
, riceveva nondimeno piti molestia da 
la parte ^ e più tUrbazioni di gia^risdizio- 
n un mescy che da tutto il rimanente in 
ì anm\ oltre le notidiane; poiché trattano 
inzi col principe con tanto imperio y e in- 
vsa, come ne fosse loro schiavo ^ non che 
UtOt portando sempre innanzi la testa di 
lusa^ il pretesto della religione^ per ispa- 
are 1 timidi; e non penetrano la profon- 



di/à de suoi arcani (e tutto Io sforzo era im 
iscoprire gli arcani del Papato) i più politié 
che mai fossero al mondo. Questo inale,eÌM 
tatto era stato cagionato da* medeainii to- 
desiastici, da essi yenWa poi attribuito » eo- 
me s* è detto, a quegli emÌDentissimi sag- 
getti, principali maaleniton della causrpal^ 
blica, ma sempre principale era il nostra 
Padre. Questi (sé crediamo a^ Gortegiaoì} 
era quello eh' eccitaTa i protestanti a fai 
capitare t libri che illuminassero i popoli; 
questi che consigliaTa quei grandi .esser na- 
cesaaria la mutaiione di religione, perchè i 
Pontefici sono ridotti a tale, cho Toglioio 
la servitù dltalia. 

Ma se mai fu cosa falsa, e ealanniosa, 
questa è tale. E sebbene il Padre poco ca"j 
rava la diffamazione de* suddetti, però, per | 
quello che to'ccaya i suoi sensi circa le pro^i 
▼isioni da farsi incessantemente co* senatori 
suddetti, consigliaTa, e in Toce, a tutte b > 
occorrense, con veemensa e celo inestimaki- ; 
le, e i» iscritto in innumerabili consigli b 
sempre insegnato e inculcato, che non ssb 
per la verità, '* e per la coscienza^ ma fli* 
co per necessità e ragione di buon govem9 > 
dee ogni fedele^ ma più di tutti i prineifi^ ; 
invigilare al mantenimento^ e alla conservo' ìì 
zioìie della religione. Che per questo Dio hd t 
costituito i principi suoi luogotenenti neiU i 
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Vuati Jc* quali la Santa Chiesa si trova, ed 
Ik loro conferita questa grandezza ^ di crear- 
N protettori^ difensori^ conservatori^ e nu' 
Itritori della Santa Chiesa^ come le Sante 
'scritture ne parlano; al qual carico^ il più 
onorevole d'essi^ mai soddisfaranno y se non 
ton una continua e vigilante cura alle cose 
iella Religione, Che Dio per sua singoiar 
pazia ci ha posti in questa Chiesa cattolica ^ 
apostolica, romana, sartia e buona. Feròdo- 
ferii ciò riconoscere per divino favore , e ren- 
dergliene continuati ringraziamenti. Ni un in* 
firtunio più grave poterci dalVira sua esser 
unlasciatQ^ che il dipartirsene. E se vi sono 
^iegli abusi y non esser ciò colpa della religio- 
\ le, in sé vera^ santa ^ ma di chi ne abusa, E 
\t quando ciò fia anco vero, nò si possa negare ^ 
Jion perciò doversi alcun lasciar crollare nella 
tua buona credenza ^ né il principe lasciar 
pur parlare di mutazione o alterazione. Che 
In perfezione^ e totale punta è il termine al 
filale il fedele^ e la Santa Chiesa i stessa 
t9nde\ non la strada per la quale travaglia, 
£0 Chiese fondate dagli Apostoli istessi, e 
09e essi predicavano e risiedevano ^ non esse- 
he state esenti da imperfezioni; di che VEpi- 
Èiola a* Calati ne fa chiaro testimonio^ ma 
ì^ù la Corintiaca, Che quanto alla carità ^ al- 
tri aderivano a Pietro y altri a Paolo y altri 
md Apollo j con iscisma^ ed espressa divisione 
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ili Crislo, guanto a dogmi, vera chi hfn 
ÌQ Resurrezione, Quanto alla concorJh^^ 
tiravano a Vii d^ trihunali ìnfedtli. Quù 
a cosiumi 9" era fornicazione ^ inaudita 
fra Idolatri. Quanto a nìi, la Cena dèi 
gnore era convertita in banchetti^ ove ù 
era ehrioy altri famelico, E pure riposi 
la riconosce per Chiesa vera , e Corpo dì i 
sto. Quanto più dobbiamo star saldi nella Ci 
soj ove Dio per grazia singolare ci ha pò 
€mcorchè nel governo vi fossero imperfesh 
ed libasi che si convertissero in aggravi m 
intollerabili, 

Ma se crescono oggidì questi malì^ h (| 
pà è de* principi medesimi^ t quali, nù§ t 
rando del precetto divino ^ che strettisfiM 
mente gli obbliga ad aver cognizione et 
santìssinza legge e della religione ^ hanno l 
scurato questo debito totalmente ^ come se 
religione /osse cosa che loro non toccasse^ 
come se non avessero essi da render con/i 
Dio, o per sé o per li sudditi^ di trascurèf 
ìa cffrft, r esame e la difesa ^ cohtra i f 
cetti detta divina Scrittura y dottrina de^ Sa 
Concili e Padri ^ e uso de' pii principi, (Bi 
tentandosi d^una religione ^ senza saper i 
ch'ella sia^ né come si debba conservare M 
za corruzioni y e tollerando ^per interessiate 
lazioni^ convenienza f F inganno de paf^ 
con continue alterazioni, sotto spezie di £9 
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e pietà ^ con una licenza colitliana^ non 
\ religiosi^ ma ad ogni surla di perso- 
^d inventar nuovi riti a grandezza e guti* 
o, senza considerar che finalmente ogni 
iwrta seco la sua credenza^ e così la re- 
ione s* altera e s\icconioda agli avanza- 
i di chi la maneggia: e ben vedale (jitc- 
ord'narie alterazioni, nondimeno i prin- 
ile hanno tollerate^ che poi i posteri hun- 
convenuto anco approvar per C autorità 
tempo assunta. Cosa che avviene in tutte 
cose untane^ ma più nella religioìw^ ove il 
•go è inventore delle superstizioni. Il Papa^ 
flre /* esser capo della n licione , egli è anco 

• principe^ e che da pia di 5oo anni in 
Aa ha aspirato alla monarchia d'Italia al' 
Mino, alla quale è stato così prossimo, E che 
^fuav'glia^ se adopra tutti i mezzi per am» 
^Mwc la sua giurisdizione? Aver il Pontefice 
orntino Ire gran carichi, della religione j 
s//d cose cecie si astiche^ e del temperamento 
ti suo stato, il non distinguersi da' princi» 
*^ esser il fonte onde deriva ogni male, Es^ 
^9'vi tre generi di canotti, di cose spiritualiy 

* temporali e di miste. De' pr'mi, la cura 
99€r degli, eccles'n^tlci; de^ secondi, non pò* 
U-stne ingerire fuori degli stati suoi tempo» 
»li\ de^ terzi, esser tanto debito del Princi- 
^^ curarsi, quanto degli ecclesiastici, se noi% 
^Ù* In tutta la sua vita non esser occorsfà 
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nel serenissimo dominio mai alcun {Hsparenjj^ 
né anco, in un mìnimo iota^ nel primè^m 
questi capif perchè la Repuhbliea è natdew, 
tolica, e conserpatasi sempre tale. Tulio 9 
disturbo avvenire nel secondo capo^ la Corte; 
fa servire alV aumento della :sua giunsdi%Ì9^ 
ne e del dominio temporale» De* tcni^ tsstr 
troppo ignorante quel principe die si /ami 
escludere. E se la Corte oggidì più Ae md 
fa ogni -sforzo per far scrìvere^ e pauar in 
credenza V esclusione; perchè i Principi rtf 
hanno in favore le sentenze chiarissime id 
Nuovo e Vecchio Testamento^ la dottrina ài 
Concìli e padri santi ^ e la pratica di tutti i 
tempi ^ non se ne riparano? Se quando i iAn* 
zr, ed ecclesiastici vengono srmpte mattie^ 
rati della religione^ e de' Sacri Canonisti» 
sondo de* secondi ^ e de* terzi per i primi ^ h 
quelli che governano ^ secondo il precetto di* 
vino istruiti^ sapessero quali fossero i Canoni 
che toccano la fede\ i quali la Repubblim 
inviolabilmente osserva e venera ^ e quali qud 
che toccano le cose ecclesiastiche della Ssé^ 
plina^ e amministrazione de* beni e fi^gon' 
secolari^ e che non concernono punto a Fede 
o religione^ ma a grandezza di Corte, e w- 
pessero e volessero mantener in questi lape» 
desta che Dio ha data a' principi^ loro cth 
verebhero bene la maschera, e li farebbono 
arrossire di credere poter così stranamente 
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ttare deW altrui bontà, o semplicità^ e si 
rebbono delV ingiuria continua che loro 
le /atta; come se si offendesse la religione 
ìndendo quella podestà che Dio loro ha 
eessa ^ e la giurisdizione^ che non può 1/ 
ncipe lasciare diminuire senza gravissimo 
caio. Di questo pio suo senso esser ar§0' 
nto la riverenza suprema colla quale in 
e le consultazioni e scritture ^ egli ha sem-- 

venerata la Sede Apostolica^ e i sommi 
iiefici\ non restando perciò d'apertamente 
iMrre la verità in quello che concerne alla 
itti ma podestà che Dio ha data al princi' 

Dolersi a torto quelli che vorrebbono gli 
lesiastici senza affetti: Ernnt vitia doneo 
nines. / ministri de' principi ricercar VaV' 
viaggio de loro signori. Se gii ecclesiastici si 
vono a ciò di prete sti. di religione ^dolgansi 
sé medesimi gli altri ^ se noti s^ istruiscono 
9eterli ridurre al punto colla verità in 
ao. e mostrar loro^ che non minor zelo 
a della religione^ che abbiano essi, per 
i passar più oltre. 

Onesti ed altri discorsi faceva sempre, 
iuJcando il debito di tutti di difendere e 
iservar la Religione cattolica, non si la- 
■r crollare dagli abusi, per grandi cba 
Da Ma la Corte, che da un tenordivita 
> e santo, cominciato dalla puerizia, e 
itiauato fino airultimo spirilo irrepren- 
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sibil(nenté, ia tutti quegli eserciiei di reli* 
giune che si convengono, non ad un super- 
$IÌ2Ì090, ed appassioQuto adulatore della 
Curie, o fautore delle riformazioni, ma ad 
un sodo e sincero cattcdico romano, e di 
professione religioso, e passata più innanzi 
colle calunnie, attribuendogli quello, che 
piaccia a Dio non sia in molti di lei niae* 
chia indelebile, di non aver alcuna religio- 
ne. Sia lodato Iddio che, al concetto di 
questi, la vita incolpabile, i costumi irre- 
prensibili anco a* tanto avveduti, e sevèri 
neiiiici, sarà effetto dell'ateismo ed empietà, 
e te ne caverà l'argomento dall' erudizione. 
La scrittura divina, che Tattribuisce aU*!- 
gnoraoza, alla pazzia, e alla sfrenatezza 
nelle dissoluzioni, e all'esser preda delle 
proprie passioni, ha insegnato molto diver^ 
stimante. Egli è vero che il volgo pazzo e 
sciocco, che vede alcuni eminentissimi eog* 
getti nelle scienze non pieghevoli alle sue 
veramente pazze superstizioni, tollerale dalle 
sue guide, e anco canonizzate, perchè sono 
lucrose arti, ha costumato così sinistramente 
giudicarne; ma oon giudi/io degno di ohi 
lo forma. Ma se la profonda cognizione delle 
cause seconde induce a più tenacemente 
venerare la prima, come san Paolo insegna, 
Ih cosa è chiara. Oltre che, quegl'istessi 
della Corte, che, per Doa aver occhio da 
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tollerare niia tanta luce di bontà e scienza, 
tono passati a tali ìnginrie di così rara vir- 
tài hanno frequenti i domestici argomenti, 
che qnelli che sono caduti dalla destra, e 
kanoo dal loro cuore sbandita ogni divinità, 
sempre sono dati in uno di questi estremi, * 
a in totale dissolutezza ,.o in superstizione* 
estrema, e forse non mai nel mezzo. Gra- 
fie a Dio che, a loro dispetto, confessano 
ii contrario del nostro Padre; non dìssolu* 
tessa certo,- ma né anco alcuna superstizio- 
ne: né credo che i superstiziosi si loderan- 
no mai di lui, ohe, o in parole, e meno in 
fatti, abbia favoriti i loro culti volontari, né* 
le loro bagattelle. E, per dire il v^ro, come 
può mai un uomo savio piegarsi ad opinio« 
■i, o azioni superstiziose, che sono la quinta 
essenia delle umane pazzie e suprema in- 
giaria del Creatore? ■ 

La necessità del pubblico servizio Taveva 
indotto nella conoscenza de' principali del 
pabbiico governo,, de^ quali chi volesse far 
menzione degli onori debiti alle loro eroi- 
the virtù, converrebbe qui intesser un volu- 
Bie d^encomi. Basti dire, ch'appresso tutti i 
grandi della Repubblica era ic quel mag- 
gior concetto che possa persona privata 
acquistarsi. Anzi nessuno l'acquisterà mai, 
•ino ohe non produrrà Dio, e la Natura un 
•Uno Maestro Paolo; il qual anco in questa 
SurpL Fila et 
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roppo acerba inurtc ha rubalo questo, 
nentre scrivo, gran delizia agli amici, gran- 
reaeinpio a^ coetanei, gran padrone a^ ser- 
ridorì, grande speranza alia patria) e tanti ai- 
ri. Ho lasciato in ultimo tra questi il sig. 
Marco Trivisano, perchè non si può passar 
ìoù in una parola. 

Prese questo signore intrìnsicheisa col 
Fadre quando fu creato Savio degli Ordini^ 
Bome dWdinario facevano gii altri. Ma la 
ilrinse in maniera, dopo ohe, rinunciato 
issolutamenle l'attender agli onori, si die- 
de alia filosofìa morale, e ad ogni sorla d^e- 
rodizione che possa render migliore unno- 
uo, elicerà come cotidiana, e il Padre ne 
riceveva tal gusto^ che, non ostante le sue 
Dccupazioni, aveva dato l'ordine che, sem- 
pre che venisse, fosse introdottoci che noo 
taceva di nessun altro, e questo, perchè la 
conversazione era passata in grado d'amicip 
lia, con piena libertà di div^W : ìéndatevene^ 
vgnorc^ ctì io sono occupato. Godeva il Fa- 
Jro sopra modo, tra le altre parti ingenue, 
) rare qualità e virili^ della veracità di quel 
ùgoore, e diceva liberamente: Lodato Iddio ^ 
ihe ho pur trovato uno che mi paria non in 
naschera, E veramente gli diceva il signor 
ifarco svelatamcnte non solo tutte le Cose 
li Venezia, le condizioni delle persone, 
;!' interessi, la portata; in che isqui^ilamente 
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eira informato , ma candidamente i difetti- ^ 
ehe 8€opFÌYa neiristesso Padre. Vi chiama- ^ 
Bo, diceva f glh akri padrone de' vostri af- ^ 
fletti, ed io veg^o quant^ altro cogli affetti , ^ 
ttia diversi. Questo vostro perpetuo stare in 
quella segreta, a volger libri non leggibili , 
ad altri; il rinserrarvi nella vostra cella seQ<- 
sa tiscirRe mai; il non rallentar mai a leg- 
gere e scrivere, Padre, è ua'iniemperani»,. 
eome già il^ mio giuoco e i miei amori, ma 
diversa;- perchè- Topinian^ all' una dà i cat- 
tivi^ all'altra^i nomi d^onore; Passava a dir* 
gli, cb e- in- ciò- gH pareva vederlo più ne 
grado delFostinasiione, ch'altramente, vo- 
lendo nelfetà cadente non> rallentare, ma 
accrescere le fatiche, che in anni i pid vi- 
gorosi appena sosteneva. Gli diceva anco 
ridendo: Questa è, perdonatemi, una sorta 
d^ambizione che vi domina, e mille altre eru- 
dite galanterie. La-prima volta eh' ebbero in- 
sieme discorso, it Padre (che al suo solito 
eon pochi detti Taveva fatto molto parlare) , 
disserra un gran cuore questo Trìvisanetto, j 
(alludendo aUa picciol'ezza del corpo, ohe ^ 
ha tanto ceduto alila grandezza dell' animo) j 
td è molto abile atte gran risoluzioni. Dopo 
eV entrò neHa cognizione delP amicizia che 
tra lui e il srgnor Barbarigo era oomin- 
eiata ( cb^ così sarà lecito dire di cosa che 
con fatali incontri ha fatti gli argomenti da 
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Stancare tnlte le penne), volle egli aticora 
»Dtribuìre ad opera così rara. Non era do- 
rere che fabbrica così eccelsa di virtù ci- 
rilo s'ergesse in Venezia, senza che sì gran- 
Io architetto vi ponesse mano. E sentendo 
raccontar al signor Marco vaH accidenti 
che tra loro erano passati^ e un desideri» 
3* una totale trasmutazione, e d^una traosfu- 
ùone, non solo delle cose esterne, ma di 
M stessi, ch^è quelf amìcorurti omnia coni' 
muiua^ c\ìè in bocca a tutti , ma forse ve- 
ramente mai non praticato in altro esempio, 
certo no, nel grado che dopo è successo in 
(}iie8ti due signori; dopo aver portate varie 
bellissime dottrine delle amicizie, ordinò a 
maestro Fulgenzio di tradurgli nelf italiane 
dalla lingua francese il saggio di Michel dt 
Montagna, DeirAmicizia. Il che fatto, non.si 
poò dire quanto «fosse grato a quei signori^ 
trovando ne^ loro cuori, e negli affetti, non 
Milo quelle condizioni dell'amicizia di quel 
pand nomo, con sì rari esempi peste per una 
idea d'una perfetta amicizia, ma d'averle aAce 
di gran lunga trapassate. E pure era solo a 
fabbricarsi quella mole, che poi nel genere 
di virtù civile è pervenuta ad essere T etta- 
ro de* miracoli; le cui preparazioni furono 
infiniti non ordinari uffici vicendevoli; il 
fondamento una fede e sicura confidenza di 
tanto poter creder airamicO) quanto a sé 
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presentarsi a^ pericoli è così iaferlore aira- 
mor loro, che ne parlano come di cosa leg- 
giera, e da non ne fare stima, e nella quale 
non trovano difficoltà immaginabile. Molti 
liaono. avuta sospetta la durevolezza; e il 
Padre medesimo, vedendo l'ardenza del si* 
gnór Marco, n* ebbe dubbio. Ma praticato 
poi il sig. Barbarigo (se T animo si dee di- 
re un mare, rispetto agli alletti, ed alle 
perturbazioni], un mare sempre placido e 
in oalma, e verso F amico senza flusso e ri- 
flusso, e un^eterna tranquillità, e una men- 
te, benché senza professione che ostentasse 
seienie, capane di tutte le cose, massime 
spettanti alP umanità; mutò il pensiero, e 
1 ebbe per perpetua, e disse esser la con' 
giunzione del ferro e dell' acciaio^ uno dei 
^uaK presta la sodezza^ e V altro Vacumei e 
slhi cose dopo avvenute, ancor pensando 
air amicizia loro, oggidì una delle glorie 
della nostra città, e del nostro secolo; ha 
conchiuso che, se tra loro potesse nascere 
divisione, non potrebbe ciò avvenire da al- 
tra cansa, se non che, quando si parla d*e- 
•porsi a pericolo, Tuno e Faltro vuole es- 
sere quello, .e contende che Paltro sia ri- 
•9rrato; e ciascuno crede averne ragione» 
facendoli la carità acutissimi in ispiegare, 
e nel confutare quelle dell'altro. £ discor- 
dsrebbono del certo, se la carità medesima 
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mi per tempi e luoghi, ma sotto gli occbi 
ofttrì esistenti, meritano questi due signori^ 
osi benemeriti deirumanitì, per a¥er mo- 
ietta ntia strada nuova di virtò, e - fatto 
roder che non è parto del solo ingegno un 
lolo consenso in tutte le cose divine e urna- 
le, come ha finora creduto il mondo, ma 
un'opera reale, benché eroica ed eccellen- 
te; alla quale però la> benevolenza può ar- 
rirare; non solo di esser ammirati e vene- 
rati, come Tidea de' veri amici, ma esser 
tenntì come numi tutelari delle amicizie. 

£d è pur vero che Raggiunger di scien- 
la è accrescimento di fatica e di dolore; 
perchè il povero Padre dalla fam^ del suo 
sapere^ dalla destrezza del suo ingegno, 
dalla carità di giovar a tutti, da una bontà 
di natura per far bene, era divenuto non solo 
larvo del pubblico, ma de' particolari, non 
80I0 di questa città, ma di tuilto lo stato, 
ed anco degli esteri, che in tutte le cause 
difficili veniva ricercato il suo parere; e in 
tutte pareva la sentenza dell'Oracolo divi- 
no, e don istupore del mondo; che le sue 
riaposte, per improvvise che fossero, erano 
tanto sagge ne' più ardui quesiti, che col 
lungo meditarvi non avrebbuno potuto mi- 
gliorarsi, o nelle brevità, o nel parlar al 
caso, o nel toccar il fondo. E tutto quello 
in aomma che sortiva da quella benedetta 
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an certo gentiluomo ancor vìvente, pieno 
d'erudizione filosofica e politica, e in belle 
lettere eccellente, ed eloquente dicitore; 
però il Padre lo fuggiva qunnto poteva per 
qaesto solo rispetto, che sempre lo saluta- 
va e intitolava, illustrissimo Padre, avendo 
rispetto al merito e alla virtù, e non alfa- 
so. Ansi risolvette di fargli accennare da 
maestro Fulgenzio questo suo affetto; ma 
quel signore diede la risposta: E a chi si 
aoverà quel titolo^ se non si dà a quesl'/én* 
gelo del Ciclo? E sempre che domandava 
dei.sao stato, lo faceva con forma simile: 
Che fa quelC Angelo del Paradiso? Questo 
era il principal frutto de' suoi studi, in* 
driszatì non all'ostentazione, ma alla vera 
sapienza, al coltivare l'anima sua, il mag* 
gior bene di questa vita, e alT umiltà. 

La prudenza suol fare gli uomini un pò* 
eo rigidi, e duri nel trattare: e in vero, il 
Padre in altri tempi era stato tassato di tali 
mancamenti, ed e^li medesimo nella noto- 
mia de^ suoi affetti, e difetti, ove si vede 
avergli notati per combatterli e vincerli^ 
si riconosce tale, duro, severo, ìnufBzioso^ 
Ma aveva cos) superati questi affetti, che 
la aaa affabilità, e mansuetudine era cosa 
singolare, la modestia maravigliosa, che mai 
noa disse ad alcuno* che vedesse in errore, 
o mal intendesse un negozio, una parola 
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rion, clie Iìq fosse una remora neir attività. 
Posso ben assicurare, eh' era ridotto a* cosi 
grande ìndifTerenza degli eyenti umant, 
^aiHo possa alcuno desiderare. 

Parmi necessario defraudar il Padre di 
qaello che gif sarebbe la cima:^ e il supre- 
mo grada delle sue eroiche e perfettissime 
firtì», e mostrerebbe nn cuor intrepido, e- 
ana costanza nella rettitudine invariabile*, 
eoi narrare la vera cagione, perchè alcuni 
tenitorì, non solo i principali, ma i primt, 
e di case amplìssime, gli prendessero la 
malerotenza, che-, sino che hanno avuto vi* 
la, ancQ dopo la morte del Padre, non han- 
no potuto dissimulare. Per riverenza della 
posterità' illustrissima loro, resti questa pit- 
tura del Padre veramente senza i più fini co- 
lori, e luce, e cuoprasi con questo velo, 
che fra Paolo, come tale, non ebbe mai 
nemici, né- come servo pubblico e consul- 
tore dì stato, incorse in malevolenza d-al- 
eono, se non per causa pubblica. Queirno- 
BDo celebre si consolava in una scrittura di 
conoscer d'aver contratto Fodio d^ alcuni 
grandi, e del governo; ma tali certo,, che 
almeno posponevano il decoro pubblico 
agl'interessi, e alle comodità private. Po- 
teva più consolarsi il Padre, che non pro- 
messe, .ne minacce, abbiano potuto farlo 
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declinare un punto da quello eh* era di 
giustizia e pubblico servìsio. E non è che 
Don sapesse T importanza di questo fatto, e 
non dicesse: Conviene ftdclmenlc servire ^ 
perchè non fece cosa, se n^n spettante al 
suo carico, e, quello che più importa, co- 
mandata dair eccellentissimo senato. Ma in 
carico così universale, è impossibile che 
qualche cosa di pubblico servizio non s*at- 
traversi agl'interessi e agli alltttti de* pri- 
Tati che sono del corpo deP governi^ in 

fiarticolare per.i benefizi ecclesiastici, e per 
e cause di questo genere, e la passione non 
accechi. Che perciò diceva il Padre: avere 
la serenissima Repubblica necessità sempre 
Jtun teologo e canonista: di che anco poco 
avanti il suo fine fece una scrittura pubbli- 
ca. Ma a^ suoi diceva liberamente: non pò* 
tet^ esser abile a tal scìyizio, se non chi ha 
posto sotto il piede la speranza e i timori. 
Le ragioni del qual detto saranno bene 
intese da chi s'intende di governo, e sa es- 
sere impossibile trovarsi un corpo così unito ^^ 
al pubblico bene, che in quello non vi sia ^ 
chi odj e minacci, e perseguiti ancora, se ^ 
apprende che alcuno si opponga a' suoi 
disegni di privato comodo, per necessaria, 
chiara e giusta che sia Topposizione. Il che (^ 
ha più luogo uelTaristocrazie. ^, 

L'ardoro^ la totale sua dedicazione, dopo ^ 
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DiO) al servino pubblico, s^argomenli da que- 
sto, che fu sempre risoluto che per sua causa 
non nascesse controversia. Ma scilo Paolo Y 
DOQ yì fn occasione; poiché pose tutto in 
silensio, come si considerò di sopra. Ma 
creatogli successore GiTegorio XV intese il 
Padre i ragionamenti da lui tenuti cogli 
ambasciadori veneziani mandati a complire: 
che mai sarebbe stata la buona pace . ira la 
Repubblica e la Sede apostolica ^ sino che 
quella si valesse dell'opera del Padre. Per 
lo che egli in queir età ormai cadente fa 
risolafissimo, piuttosto che nascesse dispa- 
rere, non solo ritirarsi dal servizio, ma, sot- 
traendosi air ira del Papa, quando avesse 
perseverato (come si rimosse dalla suafani^ 
I tasia, e più non ne parlò) come era sua na* 
I tara non insistere troppo ne* negozi, e forse 
^ in questo non era portato da sé, ma spinto 
da altri, o perchè si sentì far una risposta 
breve, ma più significante e risoluta, che 
non avrebbe aflettuto di ritirarsi anco dallo 
i stato veneto. E perchè il disporre di 8è,ca- 
( me sogliono gli animi grandi, né la coscien- 
M^ né la religione lo permetteva; e il pas- 
sare in paese di protestanti sarebbe stato 
esporsi alle calunnie, e in altri stati, ove la 
Corte e gli ecclesiastici fanno ciò- che lojr 
torna a conto, un esporsi senza pruderne 
di nuovo a loro stili o veleni, risolvette 
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Ai p«esare in Leyanta, in Coiwtentifi 

» ta altro lowgo, e fece U prepari 

Tolle da aloani pratici dB- tiaggi, e 

eolannrèate da un ^eo^ ohe per tei 

Teyapit» Tolte fatto, intendere diatinU 

ogni cosa. Ebbe ancomeiiod- aver un 

porto dallaPorU-peri pericoit del fìaggi 

bene non paasò pìii aTanti. RìaolTettrf 

di riaenFare le aae proTTÌaioni,. delle 

andare creditore; ove ayanti le ape 

donaya^ fae«ra limoalna^ aenca ni 

pnntò; e fn la aomma ehepoi reato 

Tento di oirem mille dneati; in. aonui 

Ta tnlfo in pronta di aottoporsi* a 

tfryeraa fortuna, pinttoaCo ohe per aa 

doretae la ana patrie e ri ano princ 

coi ayera con tanta fede serri toy 

diagnato; con tutto che foaae aicn 

•Trebbe piuttoato impresa aoco nna [ 

ehe abbandonare la sua pro^eaione.. ì 

fava questa mutaaione con nna ilari! 

bile, e diceTa, ohe inTecahiesiia avrei 

dato coaa sommamente deaiderata- • 

in gioTèntà, di peUegrinare. Perche 

bene aveva pellegrinato* colla niente, 

do per la geografia quanto ai poteva 

de^ regni, siti, popoli; e per la atoi 

lioni passate-, e i costumi; gli pareva 

via, rispetto a quello che si vede a 

chi propri, un sapere in ombra; e i 
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derio dì sapere cresce cogli anni. Dio, e la 
natura non lasciò elisegli provasse ciò che 
fosse per fare il successor di Gregorio, Maf- 
feo Barberino col nome Urbano Till, che, 
come s^è detto, nunzio in Francia, ove fa 
ereato cardinale Fanno 1606, aveva fatte 
dimostrazioni di un odio implacabile, anco 
COQ maniere poco degne di cristiano, e con 
inren2Ìoni assai vili e chimeriche, che si 
tacciono per riverenza, e per non far cre- 
dere che la petulanza del dire o pubblica- 
re il falso, e di calunniar cosa attaccata alfe 
ossa degli ecclesiastici moderni, sia arrivato 
al capo. 

In questo stato d^ esatta cognizione di 
latte le scienze di perfezione, di giudizio, 
senza difetti di memoria, che egli era più 
ricca e più fedele che mai fosse stata; con 
quella sanità ch'una complessione tale com- 
portava in una persona così continuamente 
affaticata in gran maneggi e negozi, e sen- 
la mai alcuna ri tassazione, fuori che di ve- 
dere gli amici, entrò nelPanno 69 della sua 
età, e nel fine della Quaresima, il sabato 
santo, trovandosi nel suo luogo solito della 
Segreta dell* eccellentissimo Senato, venu- 
togli una subila mutazione di caldo in fred- 
do, e divenuto agghiacciato, si trovò in un 
punto colla voce arrecata, e con un raffred- 
damento così terribile, che, per esser quella 
Sarpi, Fila |5 
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la prima Tolta che in sua vita avesae pro^ 
Tatu ciò che fosse catarro, come diceva, Io 
travagliò più di tre mesi, con manifesta 
febbre, senza però che mai mutasse o il yi- 
Tere, o rallentasse le sue solite fatiche. Si 
vide una manifesta declinazione delle for* 
ze, ed egli sempre disse non esser mai 
{guarito di quel male. £ come questa conti- 
nuata indisposizione interpretasse per una 
divina ammonizione, fu osservato da' suoi 
familiari, che nelle cose dello spirito ti fe- 
ce molto più del solito devoto e attento, e 
in particolare nella meditazione incompara- 
bilmente più assiduo. Sicché, uve prima, 
oltre le ordinarie sue preci^ e spirituali 
esercizi, tutto consumava, parte in farsi 
leggere dal suo scrittore, o fare scrivere, o 
scrivere di sua mano; dopo questi tempi 
non SI faceva più leggere o scrivere, se non 
precisamente quanto la necessità del suo 
carico, e pubblico servizio lo cuslringevano. 
Tutto il rimanente lo spendeva nella medita- 
zione delF altra vita, e immediate dispacciava 
Fra Marco; il quale cogli altri famigliari lo ri- 
trovavano nel suo luogo ch'era avanti al suo 
Crociiisso, ai piedi del quale aveva, comes'é 
detto, UQ cranio naturale d^ un morto; e allo 
volle così attento, che da Fra Marco veniva sor- 
preso senza che se ne accorgesse. E eoa 
tutto ciò, egli occultava questa sua diyo« 
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Clone con tutti i modi pc>£SÌLiIi; perchè Del 
licensìare il 8ud<letlo, sempre usava dirgli: 
Che se rimandasse ^ cìi e^li voleva prender vn 
poco di passatempo^ in far castelli in aria di 
cose matematiche y e in dar licenza al suo 
cervello d'andarsi dove gli piacesse. E quan- 
do veniva sorpreso, sempre aveva pronta 
qualche scusa, o d'aver fabbricati strumenti 
o figure o simili. Ma avanti un Crocifisso, 
e un teschio naturale, si può ben conget- 
turare che (ossero altre contemplazioni, e più 
degne di quell'età e mal affetto corpo. In tal 
maniera sbandò portando convenientemente 
iÌDo alPinnresso dell' inverno del 1 67.2, ch^era 
già enlralo nel settnnt'un anno di sua età, 
nel quale sì vide maniltisto mancamento 
delle vini] vitali, e la declinazione delle 
«uè forse diede manifesti segni del dislog- 
giare che quella ^rand' anima, ch'in sé stes- 
sa non sentì vecchiezea, pr^esto doveva fare 
dair infermo tugurio del corpo. La sua sta- 
tura era mediocre, la testa, in comparazio- 
ne del corpo, molto grande; perchè, eoa 
tutto che fosse tanto magro, che sotto pa- 
reva un' orditura d' ossi, il capo nondimeno 
non r accusava tale, ma piuttosto il contra- 
rio. Era nella parte di dietro, e di sopra 
rotondo, bene proporzionato, aveva la fronte 
molto spaziosa, e declinando un poco dal 
mezzo alla parte sinistra, sr mostrava prò- 
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mìneDte ana yeoa cosi (brande, cbe, termi- 
naaJo gìustameote nel mezzo, ove comin- 
cia a rileTarsi il naso, quando era piena. 
Iiareva grossa come nn dito, e qaando yola 
aaciara un caaaLelto capace d'un piccol 
dilo, e si alterava dal pieno al vóto 8pe»< 
sissimo. Le ciglia ben incurvate, gli occhi 
grandi, vivi, neri*, e nella vista aveva avuta 
fino al cinc|uantacinqaesimo anno della sua 
vita una vivacità straordinaria, chese con altri 
leggeva una lettera, Ta /.rva ietta tatta prima 
che r altro cominciata Taveva. Il naso pint 
tosto grosso e lungo, ma molto uguale; po- 
ca barba e rara, cU' in qualche luogo man- 
cava, però senza difformità alcuna. In fac- 
cia vedendolo, s'avrebbe creduto piuttosto 
in carne, che altrimente. Il colore soave, 
che quando era sano tirava un misto di 
bianco rosso, con certa giallura che non 
disdiceva. Gli corrispondeva anco il collo, 
poi si dava nella magrezza detta. In tutto 
si formava nn aspetto grave, ma giocoodo, 
che pareva allettasse a trattar seco. La ma- 
no la più belh che si potesse vedere, lun- 
ga oltre modo. Le dita parevano torniate, 
ma lunghe oltra misura. Pativa tPordinario 
alle mani, ed a' piedi estremamente il fred- 
do; al che non aveva trovalo rimedio mi- 
gliore che ferri caldi, onde portava sempre 
palle involte. Ma all'entrare deiriaverno 
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e talmente la sua passibilità, che le 
e ì piedi, come se fossero stati fer- 
sasso, non riceyeyano dalT interno 
IP esterno calore, se non fugace. La 
1 dicaduta. Le labbra, che soleva ave- 
olto colorite, quello di sotto in par- 
re, con certa soavità come ridente, 
cero livide. Pareva aver mutata ef- 
Gli occhi incavati, senza la solita 
ita. Non si poteva riscaldare. Una inap> 
iza così grande, che non era possi- 
trovar cibo, eh* in una sola volta non 
unisse a rincrescimento, maraviglian- 
esso medesimo di non potersi più co- 
lare. E sebbene in quella età aveva 
ì suoi denti, cominciò a masticare eoa 
ulta, contraendo essi ancora la debo- 
. Cominciò ad incurvarsi^ e farsi pe- 
, con fatica a montare e smontare dalla 
ala, con maggiore le scale. I sogni nel 
che dormiva non più colle solite spro- 
oni, e, per così dire, grottesche, ma 
iti, naturali, speculativi e regolarmente 
rsivi. Il che egli, che tutto osservava, 
solo osservò, ma conferì co^ suoi, chia- 
lolo un levarsi pian piano f animo dal 
io e commeizio del corpo. Il che non 
da altri osservato, e avendolo detto 
1 grand' uomo, ecciterà forse alcuno a 
riflessione. Non era più coaa che gli 
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desse tra tteuì mento, né aneo il sentir rac- 
contare' i successi degli a (Tari del monda; 
il qual gnsto ayeYa dalla sna paerizìa con- 
tinuato sino a questo tempo. Un solo gnsto 
pareva essergli restato nella vigilia, dopo lo 
medilasìoni divine; il rivolgere per la monte 
figure mitematicKe, o astronomiche; e di- 
ceva ridendo: Quanti nodr\ e quante reti ho 
fabbricate nel eervelloì Aveva tutti gV in* 
disi di presta liceosa delF anima diiirinveo> 
chiato corpo, a cui andava mancando lasa> 
nità; Tiniaticabilità però delP animo sap- 
plendo a tutto, sicché non lasciasse puot9 
de* soliti carichi; rispondendo air esortasìoai 
degli amici, e autorità de' padroni, quanto 
al rallentare la sue fatiche: Che suo uffuio 
era servi re y e non vivere ^ e sempre ogn uno 
muore nel suo mestiere. Più di tutti, il si- 
gnor Marco Trivisano, in cui singolarmente 
il Padre amava la libertà e veracità, più 
spesso gì' inculcava la sua manifesla intem- 
peranza di voler continuar gli studi e le ' 
fatiche, come faceva in altri tempi, quando 
le forze erano ma^^^iori, e ch'era una indi* 
screxicoe non voler disoernere il yenir de- 
gli anni, e altre simili cose; cht; udiva con 
gusto senza però rallentare Tarco. Più volte 
anco ebbe manifesto mancamento di forze, 
che fu costretto a fare la strada della Mer- 
ceria appoggialo sul braccio di Fra Maruo. 
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K non occaltò di sentirsi male, clando id 
diverse occasioni manifesti indizi di preve- 
dere il suo istante fine, del quale parlava 
più spesso del solito, non solo colla sua 
franchezza d^ animo, e come dun debito di 
natura, e cosa indifferente, ma con manife- 
sta allegrezza, come se gli dovesse venire 
la vera quiete d'una lunga e molto stanca 
giornata. £ fra le sue orazioni ìaculatorie, 
che molte ne ripeteva sovente con detti di- 
votissirai della Scrittura, più fre<[ueDtemente 
diceva : ISunc diniitlis setvutn tuwn , Domine : a 
a* saoi famigliari spesso diceva: Orsù^ siamo 
molto prossimi al fine della giornata: e un 
giorno, che, com'era solito, se gli conferi- 
vano do^ negozi concernenti algoverno della 
provincia, e in particolare, che istava il 
tempo che nominasse alcuno per priore nei 
Servi, apertamente al padre maestro Cle- 
mente Bresciano provinciale, e ad altri, dis- 
se: A questo penserete voi^ Mio non mi ci 
troverò. Ma frequentissimamente replicava 
3^ suoi familiari con \%c\ier zo: che poteva mo- 
rire sicuramente^ che della sua morte non si 
potevano più. Jar miracoli \ perchè erano morti 
prima di lui il Baronie, il Bellarmino, il 
Colonna, il Papa medesimo, e tutti quasi 
gli scrittori per la parte ecclesiastica, tanto 
più giovani di lui; alludendo alla temeraria 
maniera di scrivere di certi , che stimavano 



I 



a3l TITi Dlt PABM 

aver JeUo qaalche gran latto, col 
quelli ch'erano caduti in dìegraBÌa 
Corte Romana per controyeTSÌe, a» 
aerini, che loro fossa oecorso quale 
Bsrasta, o accidenti:, o a) fine la tnoi 
IDio gli avesse puniti; cobob se, dope 
formato un Dio coi loro affetti, l'a' 
anco creato esecutore de' loro iuti 
Toti, e che non avesse altra cura 
far male, e mandar infortuni a chi no 
se la graEia loro, ovvero se quelli e 
sero stati seco io fazione non dovessi 
rire. Di tali petulante erano pieni gì 
loro. ■ ■ 

Ma yennto il Natale, nel qnal tem] 
maestro Fulgenzio di costume andara 
nunziargli la festa santissima della ^ 
di Noslro Signore, colla formola usa 
ilaiità, ad tnultos annos, t. Pater, < 
spose liberamente, che quello era il 
timo; e così seriamente, che ben a' 
ch'era con altra asseyeranza da quell 
elle solava dire della brevità del suo 
fine. E non è dubbia che di già si Beoti 
le, e forse anca con (ebbre; perchè er 
suo costume non mutare le sue beìoi 
febbri lunghe che avesse. Il giorno 
pifania è certo che il mule l' incalzi 
quella mattina prese medicina, e gli 
male, perchè, chiamalo per andare 
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CSD', non si scusò sulla sua indisposizione, 
sul preso medicamento: tanta era la sua 
lodestia. Onde chiamato la seconda, e la 
^rsa Yolta, v'andò, e ne ritornò con ma- 
ifesto peggioramento; non avendo quei due 
sguenti giorni potuto ricever cibo, né la 
atte riposare. ìiè però si pose al letto; e 
gli 8, domenica, si levò, celebrò la messa; 
1 alla mensa al refettorio, e il dopo pran* 
Oj eesendo venato il signor Luigi Secchini 
TÌ8Ìtarlo, seco passeggiò lungamente. S' av- 
ide il Secchini che non istava bene, e 
Helo disse, ed egli allora confessò che ve- 
•mente aveva necessità di stendersi; il che 
BCe^ secondo il solito, vestito sopra una 
assa, postasi sotto una coperti. Continuò 
oeo fin al venerdì seguente, fra il quale, 
I il 8«io transito non vi fu se non un giorno 
li meiEo, sempre levandosi di letto, vesten* 
Idii) facendo le sue (unzioni solite, leggen- 
lo, scrivendo, e quando non poteva più, si 
tendeva sulla cassa, e si faceva legger da altri. 
ila perchè la sua infermità fu una delle più 
;randi dimostrazioni della grandezza del 
no animo, merita d'essere più parlicolar- 
nente saputa, e io sono risoluto di porla 
ioiristessa narrativa, che colle note del rt- 
nanente della sua vita mi è capitata in ma- 
10| perchè il proverbio poco falla: Che il 
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modo della morte è sìncero argoim 
vita, e leva tutte le maschere. 

11 lunedi danqae tli mattina 
levato a Veitito, fu «orpreio con 
totale mancamento di forse nnlli 
nelle fjambe bì, cbe non poteva | 
nofsi aenia «iato, oé qoelìe tnuoi 
tremorei che fa seguito nella prò 
barai con no abborrinento tanti 
d>e le non foHe «tato lo afoTiv 
Iasione, sarebbe stato impoMibile 
■lena rieloramento. Questo accid' 
Doa toccò niente U sua mente, e' 
ttssae col pieno giudìsio, colia i 
meinoria, •, quello che importa, 
trsDqnillitì e'allegresBS, con che 
sino al sabato, consolando egli gli 
« frammetlenJo sempre alcune di 
cesie, e tali, che il sabato disa^ pi 
tenuti consoiuti sino che ho potuti 
posso più, e toccherebbe a voi teai 
grò. L'BOoidHnle suddetto da' mot 
spettato d'iniaiata epilessia. Man i 
Boapettasse di Teleno. Ma retaaiei 
l'uno, uè dell'altro vi furono i «e 
nu piuttoslo di nns naturale r 
ed eBlìncione degli spìriti vitali, 
prirlo dopo morto, fu trovata in 
parti la più bella ooofonuazioue e 
tesse desiderare, eccetto «be il i 
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piccioIÌ8SÌino,e8Ì yedeya come didertato,e lo 
ilomaco senza cosa alcuna dentro, ne di bao* 
no nòdi cattivo, ma sen/a indizio di lesione. 
Il marledì seguente prese medicina, ma sensa 
Teraii sollievo. Il merculdì volle uscir di 
camera, t andar a cibarsi nel refettorio; 
dal quale alle sue camere, oltre le scale, ò 
lango tramile; e lo fece appoggiato sopra 
due, tutto tremante, ma colf animo il me* 
desìmo. E sepipre ammesse le vi!)ite, ra^io- 
Dava delle cose solite, e niente del suo ma- 
le, eccetto che col medico, e brevissima* 
mente ancora, e passava il tempo sedendo 
sopra Itt sua Sergia, facendosi leggere. la 
questi giorni tutti faceva esattissimo esame 
della sua anima, con total rassegnazione in 
Dio, e con un cor tanto lieto, quanto il corpo 
era più alAilto; e agli assistenti celava tanto 
la sua infermila, che, ne per mostra d^alcnn 
dolore, né per voce di lamento, ne per in- 
terniissione delle sue ilarità, poterono sape- 
re, ae non quello che il mancamento delle 
force, Tabborrimcnto de' cibi, e la manife- 
sta rilassazione accusava. Non è però ch*e- 
gli non avesse piena cognizione del suo 
stato; perchè, sebbene al padre maestro 
Fulgenzio, che più volte lo ricercò, compe- 
ra solito in tutte le infermità, s'egli sareb* 
be morto di questa, rispose che gli pareva 
dì doyer aver male lungo, e forse cader in 
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qiiarUott al medico però, ed amico eordia- 
lUsiuiOy lì signor Pietro ÀBteltneo, prhnie* 
ramante nei Taderti da lui gli eacrementiy 
•i posa il dito alla boaea, coma ai fii ki ri- 
chàdeodo silaDfio; dipoi disaa Ubaramanta 
il -suo slato^ ma eka fossa contento 'Don lo 

{^alesar si padre maestro -Fol^anaio, par non 
Oi tomienlara) il qoale pestò - sarebbe stato 
ben poco praticai ae non rsTasaa eonaielii* 
to: ansi i masi stanti ara TÌssota aon Mafia 
prepsrasione, a delle cosa dette dal Padre 
ara già arrisato. Piò Tolte in tifa aiia sta- 
Ta discorso: che sperava nel signor iddio di 
conoscer quando fosse nomo ai suojinei ma 
che non iifreMc detto cosa alcuna^ /uorAh 
a maestro Fuìgenvo^ perchè me non poteva 
servire ad altro che a metter corrasione ^ e 
far abbandonar quelle diligenze che Dio vuole 
che non si tralascino. Ma però non osserrò 
di farlo: celò il suo stato, e non istimò fosse 
bisogno manifestarlo più che da' sé medesi- 
mo si facesse palese. Il gìoyedi, lamattinSy 
mandò a chiamare il Padre Amante da Bre- 
scia, priore, e lo pregò che lo raccomandas- 
se alle orasioni de' padri, e che, celebrati 
gli affisi dÌTini, fosse contento di portargli 
la Santissima Comunione, dicendogli anco 
eh' era vissuto nella povertà della religione, 
senza cosa sua propria; che lutto quello 
cha si ritrovava nelle sue camere, conces- 
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ogii ad uso, dome fa tutta la religione, re- 
tava nelle sue mani, come sempre era stato 
n libera disposizione de* suoi superiori; e 
;Ii presentò una chiavetta d'un armaìo,neI 
[uale erano i residui delie provvisioni ohe 
a serenissima Repubblica gli donava; né 
Uro era chiuso, ma tutto patente, eccetto 
neiTarmaia, e un altro, ove si ritrovavano 
B scritture pertinenti al pubblico, che non 
.ovesse esser toccato. Egli però si fece ve- 
lire al suo solito, e spese tutta quella mat- 
ina in farsi leggere vicendevolmente, ora 
al padre maestro Fulgenzio, ora da fra 
laroo, i Salmi, e le Narrazioni de' santi 
^angeli della Passione di Cristo, facendogli 
pportunamente cessare, perst^re in divola 
leditazione. Provò più volte se poteva sta- 
e inginocchiato; ma la franchezza dello 
pirito non poteva più reggere alla languì- 
esza del corpo. Però, finiti gli uffizi, fu- 
sno congregati tutti i padri del monastero 
I suono del solito campanello, e proces- 
ionalmente il Padre priore suddetto, ac- 
smpagnato da tutto il resto con torcia in 
lano, gli portò il Santissimo Sacramento, 

quale ricevè vestito, steso nel letto, con 
uelie dimostrazioni di pietà, che in anima 

para erano da aspettarsi; cavando a* cir- 
3Stanti le lagrime dagli occhi, e imprimeo- 
loro ne' cuori un esempio singolare di 
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ben preparato religioso jner passare 
beata vita. In tuUo questo tempo non ' 
mai che la notte dormisse alcuno in e 
ra. Il che fu osservato da lui in tutt 
infermità, e non era possibile persuad 
il contrario, e diceva qupsto servire s 
pompa, e a dar incomodo ad altri, i 
ricevere egli alcun bene; ansi che sai 
sempre stato colT animo inquieto per T 
modo altrui. E perchè il padre Fuigenxic 
va mostrata risoluzione di rsrgli tener ce 
gnia, e volerci stare esso medesimo; i 
nerdi seguente, levatosi, e vestitosi ; 
-lito, benché languido in estremo, voli 
poggiato passare dalla prima alla sec 
camera, per provare, diceva, se i sen 
servivano, e che forsa gli restava; mi 
me fu creduto, |.er vedere se c'era p 
razione di letto. K gli diceva il padre 
stro Fulgenzio: Padre, voi fate tutte le 
porazìoni come se aveste vita d^ un ora, 
me nascondete io stato vostro, come se 
fermi tà dovesse essere dì mesi. Al che i 
se; E che? non dobbiamo noi essere se 
preparati? 

Uva il Padre osservantissimo delle 1 

^..^l: - Il _ r - - . . . 
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che le cose solite, diceva, hanno i loro ri- 
medi, e le ionovazioDÌ non sono mai sema 
i loro mali; a^ quali non s'è imparata la 
medicina. Ma qualunque cosa fosse ordinata 
egli era il primo all' osservanza. Di che ne 
diede un saggio tale, che la mattina non 
voleYA che 'se gli desse cibo con brodi, o 
altra cosa non comune di quel giorno, e 
parerà ridursi con dilfìcoltà ad altro che 
a^ cibi quaresimali: e nei prendere il suo 
desinare, rivolto al cuoco: Fra Cosimo^ fa- 
ceiMmente gli disse, così trattate i vostri ami' 
à, facendo loro guastar i venerdì? Non era 
superstizione, ma una costante tenacità) e 
acquistata consuetudine d^ osservare i squisi- 
tamente r ordinazioni, benché minime, e 
non essenziali. Per Tìstessa causa aveva vo- 
luto interamente osservare la Quaresima fino 
al sessantanovesìmo anno di sua età, stimando 
Sopra modo di dare esempio. Venuta last- 
ra, fu risoluto di stare nella prima camera 
per ogni accidente, e vi stettero tre assr- 
slenti. Ma considerisi la costanza dell' infer- 
mo. Era, si può dire, moribondo, e d^nn 
languore per mancamento di natura, e il 
giorno faceva bisogno sovvenirlo con vari 
ristor.nmenli. Stette nondimeno tutta la notte 
Senza far moto alcuno, prendendo da sé 
stesso le cose necessarie dai luoghi soliti, 
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6ve le 8oI«Tt far preparare. Né fu eentil 
dire mail se aon ul rotta: Q&.Diol 

Il aabatOf okiio» della aaa TÌta, fu il tot 
ohe reelò ìd letio^ ia aomotia langnidew 
di eorpo, ma pieoa fonessa d* anima Dt 
che porterò on docamenlo dìmoairatm 
Qaella maiiiDa il aerenissimo Priocipe eoi 
r eoceileDliiftimo ooUegto mandò a ohianul 
il padre maealro Folgeoaioi il qaale, intef 
rogato dello stato del Pedre, ayendo rilpi 
sto che lo stimara. nell* estremo^ e sei^ 
aperensa di vita; reooeUeotissimo aigM 
Ottaviano Bon^ Savio dì settimana, rioelf 
conde' nella mente fosse consistente^e st|i| 
dogli risposto :ch.Mn quella languidene-i 
forse, sua Secenità « sne ecoellense i 
luelrissime sapessero che nel gindisie ' 
nella memoria era qaelf istesso ms estro Paol 
che per diciassette sDoi avevano veduto i 
aervire sua SereoiU^e coosultare nelle piò 
ardue difficohà; gli fu imposto di fargli tre 
dimande intorno ad un pubblico importiQ 
tissimo negosio: il che fu eseguito la seri 
alla 32 ore, aveudo il Padre fatto scrivere 
le sue risposte a puuto per punto dal sa< 
scrittore; e sigillate, furono mandatele lett< 
quella sura neir eccellentissimo Senato: i 
quale, avendo determinato in quella mite 
ria precisamente conforme a quello che ave 
va il Padre consultato, farà quel sacro con 



PAOLO SARPI. 341 

^6880, 8peecliio della pietà cristiana e po- 
litica prudenza, un testimonio di dugento 
amplissimi Padri contra la sfacciata e im- 
prudente bugia uscita di casa di un eccle- 
siastico, che il Padre tanto innanzi la sua 
morte avesse perduto il sentimento e la 
favelh. E da questa calunnia, cotanto mali- 
gna e vergognosa, il mondo prenderà saggio 
d* altre ancora. 

Lo stesso sabato ammise le visite, come 
tutti i giorni antecedenti; e la sera, dopo 
le ventitré ore, T eccellentissimo signor Gio- 
vanni Basadonna in particolare volle visi- 
tarlo. Gli parlò, si cavò il berrettino di ca- 
po, lo ringraziò della sua visita; edopopar< 
tito si fece le^^fl^ere luuji^amente, ascoltando 
con somma attenzione, E uell imbrunirsi 
della notte vi fu il signor Marco, con cai 
compii nel modo stesso ch^era solito. 

Venuta la notte, crescendo il mancamento, 
si fece di nuovo leggere la Passione di s. 
Giovanni, parlò della sua miseria, della fi- 
ducia che aveva nel sangue di Cristo, re- 
plicò assaissimo volte: Quem proposuit Deus 
mediatorern per fidem in sanguine suo; e pa* 
reva in ciò ricevere una consolagliene estjre- 
nia. Recitò, benché con gran languidezza, 
più luoghi di s. Paolo. Protestò non aver di 
suo di presentar a Dio che miserie e pec- 
cati; che però s^ immergeva nclf abisso della 
Sarpi. VUa 16 
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(!i>ÌD4 miacricordia; con Uata sommessione 
da un canili, e ilarità daliaitroj che dagli 
asciati caTa^a lagrime. 

Circa le (piatirò ore fa iriutato da^ medi- 
ci, che eraao alati anco poco prima. E per- 
chè Fecce Uentisaimc Tebaldi noli T aveva più 
TÌsitato, ae non qaei |EÌorno; e poco ter- 
tn a ed osi, il Padre per oon aflan Darsi, ac- 
ct^DDÒ al padre maestro Fulgenaio di dar- 
(lIì conto dei suo male. Nella qual relaxione 
avendo detto T accidente del Innedì aotto 
termine di mancamento totale, alzò il Pa- 
dre la testale l'interrogò: Mancamento dra- 
mme} No, Padre, rispose, dico delle forze, 
che, quanto alfaBrmo, è stato sempre nella 
sua costanza. E volendo anco il medico di- 
scorrere qualche. Cosa, lo faceva con quei 
termini di prudenza che sono soliti di non 
lasciare grinCermi senza qualche scintilla 
di speranza. Al che il padre maestro Pul- 
gt^nzio, che sapeva T interno del Padre, e 
cnn lunga pratica, quello che sentisse, del 
vivere e morire, s'oppose, e disse: iV'o/i es- 
ser il Padre di quelli a quali convenisse par- 
Iure in mas^hertà o p^r cenmonìe. Che diceS' 
òf* pur liberamente ^ che il Padre avrebbe con 
tmriquillità sentito lo stato suo, ch^ era sicuro 
< òòe/^'// più noto che ad altri. Al che sven- 
tro JuKo cenno il Padre d'assentire, e poi 
«JiKo fatta Locca di ridere; allora disse il 
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medico che il polso teslificava una vita che 
fuggiva, e che sarebbe mancata quella not- 
te, e in poche ore. A.1 che il Padre con eie- 
ra lieta, e con faccia tendente al rÌ80, ri- 
spose: Sia lodato ìddio\ mi piace ciò chea 
lui piace, col suo aiuto faremo bene questa 
ultima azione, E volendo ancora il medico 
entrar in raccordare qualche risloramento, 
rinterrnppe il Padre, e disse; Lasciamo pur 
queste fatiche ^ e V, S, mi risolva due dubbi. 
Il primo è, che io son certo, e pienamente 
persuaso, che tutto quello che mi si presenta 
da prender è cosa buona ^ con tale certezza 
la piglio in mano, e come arriva alla bocca t 
cvme se mi cangiasse in quelf istante il cer- 
vello ^ mi si rende orribile e ahbominevole. Il 
secondo: e, ciò detto, gli mancò la lena, e 
non espresse ciò che fosse, e il medico, dalla 
vena sentendo Io smarrirsi dello spirito vi- 
tale, ordinò che alle otto ore se gli recasse 
qualche ristoro» e tra tanto un poco di mo- 
scato raro, che gli avrebbe mandato da ca- 
si; ai ricevere del quale, ch^ erano già sei 
ore della notte, disse: Questa mi pare cosa 
violenta. 

Dirò anco un particolare ben leggiero^ 
ma che mostrerà qual fosse la costanza d^a- 
nìmo, e T intera cognizione e vìvr>z2a dei 
sensi in queir estrenn). Aveva il Padre nelle 
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sue staDse così ordinato ogni cosa, che sa- 
bìlo metteva le mani a quello che Tocca* 
sione ricercasse, foft8eroVibri,scriltare, stru- 
menti vari, fino le più minime cosucce. 
Alle sei ore di quelF ultima notte volle net- 
tarsi la lingua con uno strumento da lui 
molto tempo usato^ e ordinò a fra IViarco 
d* andar in tal luogo a pigliarlo. Yi andò 
col lume in mano e ritornò, dicendo non vi 
essere: Fi è, replicò il Padre; guardate me- 
glio eh* è cosa picciola. Ritornò, o lo trovò, 
e da sé si nettò la lingua; continuando co- 
gli astanti con una tranquillità inestimabile 
e senza un gemito, senza un lamento, con 
detti memorabili; di quando in quando ripe- 
tendo alcuni devoti detti delle Sacre Scrit- 
ture, e spessissimo: Orsii andiamo ove Dio 
ci chiama. E vedendo gli astanti che la vo- 
ce mancava, e i polsi tendevano al iìne, lo 
pregavano di prender riposo: al che egli 
sorrise. Così egli passò sempre come susur- 
rando tra sé, che non si poteva intender 
bene ciò che dicesse se non qualche paroh 
della Scrittura, e una volta: Andiamo a s. 
'Marco eh' è tardi, eh' è tutto quanto nella 
Sua infermità si senti senza connessione e 
retto senso. Tra tanto suonarono le otto 
ore. Egli le numerò e chiamò fra Cosimo, 
e gli disse: Queste sono le otto ore^ spedi- 
tevi se volete darmi ciò che ha ordinatj il 
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medico \ ma non ne potè ricevere, 8e non 
una picciola parte. Dopo, vedendosi manca- 
re, chiamò il padre maestro Fulgensio, e 
gli comandò di partirsi con quelle memo- 
rabili parole, che gli dovranno restar sem- 
pre scolpite nel cuore: Orsù, non slate più 
a vedermi in questo stato: non è dovere, An* 
date a dormire^ e io onderò a Dio^ d^onde 
siamo venuti\ e volle esser abbracciato e ba- 
ciato da lui. E benché conoscesse cbe cosa 
sia confermare T animo con esempi d'una 
tnle costanza, partì*, non per lasciarlo, ma 
per eseguire il suo comandaménto, e ubbi- 
dirlo in un altro punto; ch^era, di fare che 
tatti i Padri gli facessero la carità d^ assi- 
stergli al suo transito colF aiuto delle ora- 
zioni. E così fece chiamare il Padre prioroi 
e (mello tutti i frati, e si ridussero intorno 
al letto a fare le solite orazioni, e racco* 
mandazioni di quell'anima nelle mani di 
Dio; che sebbene non poteva più parlare, 
dagli occhi però^ e cenni, era ancora ìq 
pieno sentimento fino all'ultimo spirare. Le 
sue ultime parole, da fra Marco, che gli 
stava sopra, appena intese, ma più volte 
replicate, furono queste due: Esto perpetua. 
Che non ho dubbio che in quel transito, 
che raccomandava T anima sua a Dio coi 
più ferventi voli di voce e di cuore, noa 
si scordò di raccomandar anco e pregare 
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er la perpetuità della serenissima Repnb- 
lica, a cui aveva con tanta fede e carità 
servito; e in qaelle perdette la favella, e 
poco dopo giunse al suo fine, che fa ac- 
compagnato da due notabili circostanse. 
L^una, ch*e8sendo stato alquanto colle mani 
immobili, egli da sé con uno sforzo piutto- 
sto d^uno spirito, eh* era tutto in Dio, che 
di corpo, se le formò in croce. L'altra, che 
fissando gli occhi nel suo Crocifisso, che 
solo teneva innanzi con un teschio naturale 
di morto, gii tenne così un poco poi abbas- 
sati e chiusi, con un gesto ridente spirò 
l'anima nelle mani di Dio. Questo fa il 
fine di questo gran personaggio; e piacque 
alla divina disposizione che tale fosse te- 
stificato aireccellentissimo Senato con iscrit- 
tura pubblica > e con giuramento, e sotto- 
scrizione di lutto il collegio de* reverendi 
Padri de' Servi, che furono presenti, con- 
tra le favolose bu^le e sfacciati mendaci 
divulgati dopo: eh' ei morisse con urli e 
Stridi, con apparizioni di un cane nero, e 
cose di questa sorta; come anco, che dopo 
sieno stati sentiti grandi strepiti nelle sue 
celle. Cose solo visibili e udibili in case 
lontanissime de' grandi ecclesiastici, e fino 
a Roma; ma non da chi viveva e abitava le 
stanze, nò da chi si trovò presente. Cose 
Simili furono macchinate ancora contra la 
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memoria del Doge Leonardo Donato, eroe 
glorioso: innanzi ayeyasi veduto tal impru- 
denza di pubblicare anco a stampa coso 
prodigiose succedute Tanno delTInterdetto 
contra i difensori della causa veneta. Il cha 
può esser argomento, quanto si possa cre- 
dere alle narrazioni di simili accidenti scritti 
da persone lontane di luogo e di tempo, 
che furono in abbominazione della Corte 
Romana. Confessò che questi esempi cos'i 
recenti mi fanno sopra modo dubitare del- 
l'alterazione e falsificazione di tante narra- 
zioni fatte ne* passati tempii e tenute oc- 
culte e* pubblicate tanto posteriormente, 
quando i soli fautori delle fazioni degli eo* 
clesiastici avevano la comodità delle stam<« 
pe, e che senza alcuno scrupolo abbiano o 
commendati o vituperati tanti uomini gran- 
di, non per causa di verità, ma solo a mi- 
sura che furono o favorevoli o contrari a^dì 
interessi loro mondani. 

Morì dunque nel narrato modo il padre 
Paolo, con fama presso al mondo d'uomo 
incomparabile, e presso a chi l'aveva co- 
nosciuto e praticato, di una integrità singola- 
re, e santità di vita, le quali di raro si veggono; 
e con commendazione fatta come prover- 
biale, che se avesse avuto la grazia delia 
Corte ^ ed avesse servito agi* interessi di quella, 
sarebbe nel Calendario e numero de* Santi. 
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IMe fecero allegrezza ia Roma colle solile 
dicerìe: nò il Papa medesimo 8Ì conleiine 
(li parlarne come d'opera di Dio, in levarlo 
dal mondo, come se fosse gran miracolo 
cKe muoia un uomo d* anni seitant' uno. Me 
egli però fu immortale, che morì al princi- 
pio di luglio deir anno stesso. 

Egli è vissuto di mondo anoiseltanruno, 
età decrepita a chi risguarda la sua comples- 
sione e consumata sapienza, ia perfezione 
delle opere, e il suo, o desiderio, o spe- 
ranza di vivere; ma troppo breve, se si 
considera il servizio che ne riceveva il pub- 
Mìco, o il comune desiderio; perch'era in- 
teresse della serenissima Repubblica che it 
suo servizio fosse altrettanto durabile, quanto 
fu assiduo e fedele. Un esemplare di così 
rare virtù era degno d'una più lunga vec- 
chiezza; anzi d\ina gioventù perpetua, se 
r umanità lo tollerasse in questa vita. Se a 
lui per suo rispetto la morte^ che non po- 
teva esser inaspettata, né improvvisa, non 
fu immatura, per noi almeno fu acerba, e 
se visse assai per se, visse poco al pubbli- 
co, a cui tutto viveva. Fu con quella occa- 
sione da molti veduta la sua cella, e visita- 
ta; che, osservando quella povertà religiosa 
senza ornamento alcuno, restarono edificati, 
e i principali senatori la dicevano un para- 
diso, ove albergava queir Angelo. £ r^ccel- 
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lentissimo Leonardo Moro, eli* è dNina vita 
colma ili lutte le virtù, in particolare di re* 
ligione e pietà cristiana, non si potè con- 
tenere, che non prorompesse: E^ questi il 
Padre che i Pi eia li di santa Chiesa tanto 
hanno vituperato? E questi sarà cattivo ^ ed 
essi §r imitatori di Cristo e degli apostoli? 
Fu il suo funerale conspicuo, per la ma- 
niflcenza pubblica^ e pel concorso nume- 
roso de^ grandi, e d^ogni sorta di persone. 
Non eccedè la condizione privata, se non 
nel pianto pubblico. E fu notato eh' egli 
fosse di faccia colorita e ridente^ e, come 
6Ì diceva, più bello e venerando morto^cbe 
non era vivo: e anco dopo nove mesi, che 
occorse aprire la cassa, ovverà deposto, fu 
ritrovato tutto intero, e colla faccia ancora 
colorila. Volle il padre maestro Fulgenzio 
prima fargli una memoria, come a maestro 
ottimo; ma il convento non lo cocsenlì, vo- 
lendo fare del pubblico. Ma V eccellentissi- 
mo Senato levò le competenze col pubblico 
decreto, eh' a spese pubbliche gli fosse 
fatta una memoria ed iscrizione. La qual 
memoria sarà tanto più illustre e durabile, 
perchè ancora non si vede; e sarà insieme 
eterna la fama, e infamia di quelli che con- 
sellano Podio implncabile centra i defunti, 
con una malignità d'investigare in così pre- 
ziosa gemma i granelli, e in così risplen* 
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dente gioia le nuvolette e i nei che m 
così eccellente creatura o non yì furono 
mai, o così minimi, che furono inTisibili, 
eccetto che agli occhi d^ una consumata ma- 
lignila. E secondo quel savio resterà derisa 
la temeraria imprudenza dì coloro che^ in- 
nalzati dalla fortuna, presumono d^ esser pa- 
droni anco della fama, e di poterla estin- 
guere, che non passi a* posteri. 

E quanto alla gloria di così grand* eroe, 
e così eccellente creatura, come ad alcuni 
capitani di gran valore F accresceva bene 
spesso il trionfo negato, più che concesso, 
com'era noto T impedimento nascere da 
quegli scellerati tiranni (quali furono Ti- 
berio, Nerone, e altri), cosi avverrà del 
padre Paolo. E se dovrà essergli fatto uno 
scudo colla sua efficacia, riuscirà quella 
che fu detlo delle immagini di Cassio e 
Bruto; che in una funebre pompa erano le 
più conspicue, perchè per la violenza della 
tirannide non erano tra F altre vedute. E 
se di queste consolazioni umane resta al- 
cun senso a quelli che sono in Dio, quella 
grand* anima del padre Paolo riceverà con- 
tento che la perversità altrui ha favorito 
le sue intenzioni, che furono dìsprezzalrici 
di tulle Faltre consolazioni de* vivi. Viveri 
il padre Paolo in Dio eternamente, eh' è il 



PAOLO 8ARPI. ^St 

solo bene desiderabile; ma yiyerà anco nella 
memoria degli uomini per le sue eroiche 
YÌrtù, contra i quali monumenli non può 
né il tempo, che consuma i marmi e i me- 
talli; né meno il pazzo poetico errore di 
chi crede che la fama degli uomini stia 
in un sasso, soggetta alle ingiurie anco dei 
tristi. 

E perchè il passato è buon maestro del 
tempo futuro, non si dee tralasciare che, 
tra gli altri che furono presenti al pio, 
esemplare e felice transito del buon Pa- 
dre, si trovò anco falto andare per ubbi- 
dienza da ohi procedeva più innanzi, mae- 
stro Agostino Mìsani da Venezia, sopran- 
nominato il Poeta; il quale anco astretto 
dalla verità, con giuramento è sottoscritto 
alla narrativa presentata alT eccellentissimo 
Senato, di sopra mentovata. Era questo slato 
favorito e difeso dal p^drc Paolo in molte 
occorrenz*?, mosso da compassione al suo 
cervello non consistente. Questo dopo, o 
introdotto da un certo Luganese suo co- 
gnato, che si diceva servire di spia, o, co- 
me io ho per più yerisìmile, dalla propria 
temerità e pazze speranze, in casa del si- 
gnor Nunzio, si disse aver fatte relazioni 
degne di lui, che mai non conobbe obbligo 
di dire verità, o di serbar debito di mode- 
stia. Anzi che anco fosse esaminala e regi- 
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8trata la Bua narrazione, mi par loyerist- 
iDÌle, benché il frale se ne yanlò per v«ro. 
Certo è, che di là se ne tornava al con- 
Tento pieno di concetti; chc^ per la sua 
naturale pazzia (perchè ò stalo pazzo, e 
notoriamente conosciuto tale; ma però ma- 
ledico e maligno al pof>sibile), non potendo 
celare, anzi diceva pubblicamente che pre- 
sto sarebbe slato da più provinciale e ge- 
nerale. Ma poco durò, perchè i ministri 
del I^uDzio erano troppo abili a conoscere 
la portata delle persone, ed il profìtto che 
ne potevano trarre. Può essere anco che 
fossero informati delle sue qualità, o dei 
suoi costumi, che, per onestà, non si pos- 
sono narrare. Ma basti velarli col dire, 
che notoriamente era mulicbriter infamis 
et vita prohrosus\ e presso a' superiori era 
stato difeso dalla sola pazzia d' essere stato 
più di quindici anni senza confessarsi o re- 
citare uffìzio, benché celebrasse la Messa. 
Al che volendo i superiori trovar rimedio, 
è ritornato Apostata, come altre volte è 
Stato. Non si è mai veduta questa nota, per- 
chè potrebbono le relazioni di costui un 
giorno comparire sotto nome di teologo e 
maestro, come altre, con nome, e senza, 
hanno fatto da Roma commettere al Vica- 
rio Generale apostolico, maestro Filippo 
Ferraci d'Alessandria, di fare certe gravi 
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inqaislzioni contra altri. Ma hanno avuto 
Tesilo ordinario di chi si iniiove ad infor- 
mazioni di tali soorcrelti: e a me sono state 
mostrate le lettere stesse del Generale in 
tal proposito, d'aver trovato falso quanto 
era stato scritto. 
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